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ILLVSTRISSIMO SENATO, 


E1 mcdcfiino tempo, clic vn nobile^, 
& erudito ingegno intr.iprdé di portar 
dal Francefe querta Compofitionc, ne 
fui ancora Io indotto a comando di 
Soggetto di Sfera Superiore , e perciò 
miconuenne farvna Imafchcia, dio 
nel principio non e mio parto. Perii 
progreflb tenni coraniunicationc con quegli, giacile la j 
mira di ambedue paraua ad vnnicddìmo legno, lllìne 
però dcriua dal mio genio folanicme, chcpole incliio- 
(Iro alla penna, & impulfo alla fatica, come pure ftudio 
per gli Aforifmi, che tanti Echi ribombano sii le inl'c- 
gnanze di Scrittori Politici, Morali, & Hiftorici in pro- 
na degli alTunti, concetti, e periodi. Si tratta d’vpa Idea 
propoftafi dalla Francia di render foggerta al fuo arbi- 
trio tutta l’Europa, e di acquiftarc vna Sourania vniucr- 
falc, col dare, e togliere leggi a’Principi, e Rcpubliclic 
del Cliriftiancfimo, e fomentar apertamente l’Herdia, 
e quel, cli’c peggK), col darfi la mano con i Barbari Ot- 
tomani ncll'ifteflb tempo, che afialtano, e procurano d" 
opprimer Regni Chriliiani,e l’Imperio Cattolico. All’ 
Idea corrifpondono l’Operc, ò fia con l’Armi ingiitllc 
nella Germania contro Sourani, e Principi liberi^’ con- 
tro Città Franche, ó fia con le violenze crudeli contro 
li Paci! Balli della Spagna,ò contro la Republica di Gc- 
uoua cop altri dillcgui in Italia. Ft il tutto bea dimollra, 
cheficomc in altri tempi li Turchi vennero a render 
valida la Francia; cosi li Francclì cooperano a fauor de’ 
Turchi in pregiudicio si manitcfto della Legge Euàgc-* 
lica, prcndcrxlo l’opportunità di migliorar le loro ma- 
t-hinc, quando fi troua l’Impero, laSpagna, erutta la^. 
Chrillianità inuolta in refiftenza alle juu.-ifioni formida- 
bili dcIl’Alcorauo. 

Di quel limolo Vcfpro , cl\e ..intonato nel recinto 
della Volita Città, fi cantò molto terribile per tutta la.» 
Sicilia, è capitato fin ailc.Proujndc più rimotc il luono. 
Relè foauillima hamioui.i,all'oreccliio di chi l’hà vdito, 
ccime rellò diflbtianrc nc’Franccfi l’pnwrillìmo ricordo. 
Li medefimi motiui, e giulli lenti, che indiilfero li Vo- 
ilri Antenati a commettere opera si gloriola, haiirebbe 
Loia la Germania, la Fiandra, eia Italia tutta perfegui- 
tarcplla vofinv battuta vna non diflimilc Compieta. Dc- 
ucli Ipcrarc : perche ficomc eglino qiiai Gigli infetti 
nella loro radice non cclliinodi Ipirare moflruofi odori 
per turbar l’amenità del nofiro Secolo; cosi ne’ petti d’ 
ogn’vno venir potrà improuifa la gcncrofità di fvcl- 
Icrfi al voflro eflempioda ogni Terreno. Cotclla vofir.i 
Citrà, quanto felice, tanto fedele , come Capo della Si- 
Jcilia non Iblo volle pcrlillcrc nella na*!i;ral fua fortezza 





* Ani(Ì4ni gtneris Rami funi nt- 
biliffime Orbis i-amiU*> Rotti* > 
vnde origiTit dHCit à Sergcflo £nt* 
Duce, FrangepaTiiSiSabellia, Retri 
Lttnii, Maxima, OlibtiasNeafe- 
lisToìfa, ex qua Aquinenfes , & 
Caraft: Sigiti* Comites, & Reges 
in yiigaria: Auflri* Arehiiuces in 
GermanialLi'fignani Cypri Reges, 
nune Sabaudi* Ducesi in T ufeia 
Matefpin*, & Stro^^iori Genus, 
ex Siluia Rruba Anici* Ilduino, 
Manie Mediotanesfi Duci nupta, 
or ex quodam Romanorum Duce 
Llifco, Anicio frangepani. 

ElogiumP.D. Archangcii 
Vclardi Caflincnfis. 




di vincer la perfidia delle contingenze pafiarc , ma pure 
mantenere tutti ncll’vbbidicnza al legitimo Kc dello 
Spagne, quando la rcbcllc Mcfiìna lulcitò Guerra con 
gli LlVerciti, c con le Armate de’Franccfi;c ben fi pene- 
trò in quelle parti, ancorché lontane, die il Volito 11- 
lullrifilmo Senato era quegli , che fecondo li dettami 
de' Goucrnanti adopraua il natio coraggio per replicar 
l’Opera tàmolà, fc eglino non haueflero rifoluto di darli 
aimcdutamcnrealla fuga per fortrarfene. C^i fi porge 
per maeflra la prudenza,chccote(lo lllullriflìmo Senato 
»fa nel fuo Gouerno. Ben c palcl'e la fagaciti, con che fi 
procura di foftenere il contento tra* Cittadini , l’abbon- 
danza nella Città, c la prontezza iiH feruit al Rè con_» 
lìnccriti, ed amore. Ne fono ignoti li nomi delle VV. 
SS. lllullrillìmc, c’hoggi lo formano, celebrandone li 
meriti con dignifiTmi encomij. Come ben chiare fi fan- 
no le qualità del Pretore lor Capo , difccfo dal medefi- 
mo Tronco A niciano, dal quale fi dirama la Fàmigliaj 
Strozzi,# con altre non meno infigni per la antica ori- 
gine, che per elTer diuenute prownitrici di Corone, ed 
Imperi), di Scrcttri, e Carnami, ìforpore, c Mitre, Cap- 
pelli, c Bacoli, Habiti Cauallarefchi, c Polli Militarle 
Politici, Sacri, c SccoLui; come quella di Strozzi ot- 
tenne per dodici volte il carico di Confalonicro nell’ 
antica Republica Fiorenrina , & i primi honori di Ca- 
pitano, di Colonello, c di Generale nella Tofeana, Cal- 
ila, Italia, e Fiandra. Sapendoli anco, che il di lui Padre 
Marchefe del Fiore pria per Minino, c doppo per Gcn- 
tilhuomo della Bocca habbia feruito al Ré nella-. 
Spagna, e che pofeia trasferito nella Sicilia, Capitan di 
di Caualli Corazze, appreflb occupò più volte li Podi 
di Senatore, di Pretore, di Vicario Generale, & altri, ò 
fpettanti a Comando inoccafionidi Guerra, ò dino- 
tanti Gouerno in affari Politici, e diffegnato per ^ratc- 
go di Meffina, nc’ quali acquillò il nome di Saggio, di 
Giudo, c d' Intrepido. E che bora nato da tal Padre vn 
Figlio si degno, non folo imita le Paterne vedigia, ma 
le fburauanza, con aggiungere alle virtù hereditate, Icj 
proprie della Codanza,c della Giuditia,con le quali pro- 
moue l’honor Diuino, & il feruigio Reale. Non dourà 
dunque fpiaccre alle VV.SS.llludrifilmeil conofeimen- 
to di tante trame, & orditure Francefi , per dctedarlcj 
non fclo, ma per nutrir la natia auuerfità a lor codumi; 
com’lo redo con priegar Dio , che denda vii dito della 
fila Onnipotenza per influire auuedutczza, c vigore a’ 
Chridiani, acciò vniti con falutari rifolutioni poffano 
prodcrnere il furore del commun Nemico, e (uoi adhc- 
rcnti, per ricuperare all’Ouilc di Chrido tanti Regni, e 
Prouincie, che tiranneggia. E qui alle VV. SS Illudtif- 
fimc mi radìgno 

Colenia primo Aprile 1685, 


Deuetiffìme Seruidort 
Belgrado Aflrea, 
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FRANCIA, 
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JìOePO LA PACE DI N.IM^gA. 




Oche peribne fi trounno alquanto inforni^ 

y Uj* uò, che alcuni anni lono, oblilo la Francia 
*t” B T a far la Pace. Vedcuafi la maggior parte del- 
la Germania coliegata contro ,, e gli Spa- 


ìjinn fo t 

ohftiiiMtove, ^iiitfupcrhia anttn i in 
IO ijuibiis-, ztel no- 
Bram itubecill t ■tieni, Xiel nutiin-, 
pro;.'j>hfc'j.ln A phor. polir. Segl.' 
ex lac. 1. ann. r 


h / niiia hclU peiics Pri/icipes tSt , 
h/cMipeiiei l'.orxHnm, Viues ad 
Henr. Vili- Ang. Rcg. 


,+ JL 

gnuOii,& Olandclx col medeferìo intento 
a. E bu e ' 10 tl tempo panhtolifoflc riufcito profpcroi *.àp. ^p.' 
liiulUdimeno non poicndofi prometter (itla la ftelìà foli- ' 

>ità per l’auuenire, voleua prcuenirc(;i’///<)««;i^ pol}ibili. 
jpcr ugni c.i(ò,che la Fortuna le volgefi'c le Ipalle.b. Prii)- 
:cjp.il ragione, che a quello Pindueeua, era il vederfi mi- 
inacciard.ill’ Armi d’ Inghilterra, quali vnite- con quelle 
di taaiti Potentati , erano ballanti ad humiiutla molto 
più di quello, chcl’hauaia folleuato. c. In tal congion- 
luca non maucau.uio molti , che r.apprcfcntauano al Rè 
d’Inghilterra, c’h.mrebbe commeflò grane errore di 
jitato, le non li folle fcruito di quella o,.cafiope per in 


C /i, qui ili belio ob rei JiainLtf^ 
exiilra', non tonila:, qnarn infid.rfi- 
iiqcià fi extoìiis. V'eger. lib.’ j. 


rroduire le lue .Armi in vn Regno , in cui h luoi .\ntc- 


id ,^od oppiirtunitas,~ & eccafìo 
'mqgnam parumio qNÌb»iHbe! n- 
bm, màximè veri ' bellici} od per- 
'feienfios conatus hsbcxt , neniiiii 
obfcurum c/i. Polyb. hilt. lib. o. 

Ipfi mihi opportunitxs non po- 
filit opportmiiiii aduenire prò zitiii- 
jfjff, & gloria. Plautus in Pfeu- 
dolo. 


nati haucujuo pplVeduto tanto belle, & opulenti Pro- 
uincic. a. Che mentre le for^e della Francia lleuano oc- 
cupate fuori , non trouarebbe reliilen7..i, c clic quello 
era il modo più lodo di augnmentar nò luto li luoi Suri, 
;ina ancella il ino credito, c. elicile ragioni, o permeglio 
dite, la gelolla, che gl’lnglcli cominctauano ad haucre.a 
dcgli.auHanzamcnti cella Francia, induQcro Sua Maellà 
Britannica a tàr qualche cola piu di quello lidettauala 
iLi.a patilìtaconditionc, oltreche ancora col Rè di Frati- 
ci.i tenciia ta'i llrettczze a’amnitia , che di mala voglia 
rilolueua la rottura con lui. f. Subirò che penetrarono 
li Franceil quelle ddibcrationi del Rè d’Inghilterra, in* 
ciotti dalli motiui dichiarati, li fecero rapprefetuarc, che 
non lòlaaiiente lleuano pronti a difarmare, ma che fi fa- 
rebbero contentati di quello haucITc egli voluto.g. 'Vna 
buona lumma di dpbloni difiribuiti deliramente tra., 
coloro, che in Inghilterra perfuadcuano la Guerra , in 
\ n momento li lece tnt«cdiie , c dar per parere pollo 
a ragione, l’olfcrta della Frància, h. Però quando li crc-1 


f Nihil «miino fannum,& iniiìà- 
labile, v'et in trite ex'ncepà'i', fauci- 
i'Jq>f<ederibkt refenri patefl, q^ol 
iti profcrcndis Imperai, augendifqi 
opiluis apiid eos nibil àd illujlti} 
fami d'ecHS intcre/fef , tlolòne, & 
^nofijuam fine fallacij}, aii fide inte- 
gra, veraque nitcrentHt.P. louiiu 

hift.lib.u. 


g Magna militari} induflria pan 
c/l obfitriife ho/li} imprudentiam; 
eaque ad tui commodum vti. E> 
aphor. Polir, ex l‘ac.Iib.t,hill 


h Mali rei fe habet, cim , qnos 
virtutt e/fiei debet, id tentatur pe- 
cunia. Plato in Phatdone, 


delta, I 
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i ■ Multò faciliùs , ac conimndiis 
.uro arcctrur bojici,t]ucrn lO,.. 
■inibiti. P. lu^iius hift. lib. z- 

k In palici;. ”c cantili ina^nanL-. 
■lini holiinm, anijiun magi , ijiun. 
^irihiis d.:cn.wM:iii cjl. Ca:I. 
Bcllo Aùlc. 

1 P.tx rft m.tier cmnit felicitaiis : 
hxi .i fiuibus rrf.tlltt hojtem, auge 
Òpibiis Jirgnum , orratneiicis Ulti- 
tirar, pTiclìdin jinmt. lo. Dcm. 
apud hift. Polon. 

m Paxfacttltates protamUt, vtores 
t.xtollil,ù' tant.ìri.m reriim ignara 
fiégnofciticr, /jiii cara miwmè ijua 
jiì/Ji: jentiiur. CalTìod. hb. i. £- 
pirt. 

n N umilia Ptx cxtollit,& óbfcu~ 
ya,& non modo Rcmpubhcam, 6‘ 
/ifgnj conf.ruat,vertmi edam am- 
plijicat , dr immortalitaté donai. 
Ponfin. lib. ,?5. IlaQ Hangar. 

o Expetenia Paxefl, vt fanEla, 
fcd ciim omnia parit contraria, fub 
iiftdiafo Pacis nomine belhm latet, 
Ù /■■dntaris medicamenti fpccie pe- 
Jlilcns venenum. Frane. Guicc- 
lùftor. lib. 15. 

p Ncque qiiies fine armis, riec ar- 
majine flipcndij$,nei flipcndiafine 
tributi!. Tac. hift. lib. ì. 

q Optimc de futuri! confultant,qui 
rcrum fmurarum exenpla ex pra- 
fm:)jjÌ.m««/vDion.Halic.lib.x 

r Nihit cf, diit faciendim iniufli, 
mi fPtienéum jùfpicor, vt Pace^ 
■vui valcamm. Polyb. lib. 4. 

f Sello magi! conftmatur, otium 
però femper bèlli nietu, perieli 

'uni èontunPiim kabet. Thutvd. 
iib. i. ■ • 

t Sapc armiti' inter gladtn'iutì, 
max lag.ui in giadios incidcrunt 
Frane. Pctr. in Dui. 


delia, che il Re d' Inghilccrp iKua fu'l punto di ^ichia- 
r.ir la Guerra, li c villo mediatore della 'Pace. i. 61 fono 
propoft'c le conditioni Ucll’i na, c l'altra parte, c mentre 
ogn'vna fteuh difpuran.do.lc proprie ragioni (il che duro 
)u Ito tempo , ma leii4a ualaleiar le huftilità tra loro) 
aFranci.i,_ «Ile delidewu.a Icpar.ir 1 * Olanda da gli altri 
Collegati, i(. nundò peritine delire, che ton molto arti- 
lièto infinnsuAio al Popólo , che hon potcua Io Stato 
iiftorarc li danni, the lUiu lòftVciido , thè con la Pace. 
l.'Clicil Poppio llcrtb era quegli, è’ haueua lòmmini- 
iFrato le Jpetc.per la Guertajt'the non pottiiano celfirc, 
le anco durafl'e la Guerra, m. Ch’era impofllbilc diuenir 
llorido il commercio in vn tempo di mifcric, c di rolli- 
ne; che mentre, nel Traffico confiftcìu la profpcra For- 
una; e Ki Richczra della Repiibliea , era forzofo attac 
earfiatutti h mezzi per riftabilire U Pace , in tempo 
della quale era dùicniita tanto potente, n. 

Ma quelle ragioni alcondeii ano vn veleno conolciu- 
to da pochi, perche le bene era venli alile il dire, che le 
Proiiincichauciianobilogno della i’acc, era parimente 
degno di riparo , odi artentione l’intircfre dc’Prineipi 
collegati, ehe fi erano impegniti nella Guerra al folo 
Oggetto di confcruar lo .Stato delle Prnuineic vnitc. o. 
Nulladimcno, tome quelle rifteffioni non erano di gu 
Ho al Popolo, che folamcntc anhelaua al riftabilimcnto 
del Commercio , cosi fu forza adlicri re a fuoi dettami . 
oltre che era entrato in grandiffimo abborrimcnto dcll.i 
Guerra, perche ( come li Franccll haucuano ricordato 
haucua di pagar Egli parte delle Truppe dell’ Imperado- 
rc, dell’Elettore Marchcic di Brandiburgo c di altri Col 
legati, a qual fine era ftato bifoguo accrefccre le contri- 
burioni, c liiffidi) a fomma tanto ftraordin.iria, che cccc- 
deua le rendite ftclTc de’ contribuenti, p. Per cfcinpio 
qualunque di elTì, che rcncua quattro mila feudi di ren- 
dita, haucua da pagarne cinque mil,a, e cosi fi farebbero 
conlumati, fenza rimedio. Ógn’vno fcntiua il fiio male, 
ma fecondo il motto volgare, niuno pcniau.i, che lo 
ftato prcfentc, fenza preiicdcrc, né haucr cura deil’aimc 
nire. q- Solamente il Principe d’Orangc tra tanti, di che 
fi componcua la Rcpublica, inttinlecamcntc pcnctraiia 
le male confeguenze della Pace, quale in quello Stato 
delle cofo non potctia, che riufeir molto datinola a tutti 
i Collcg.ifi. r. Mentre non fi potctia fpcrarc fenza reftar 
ingannato, che la Francia tutt.iuia piena d’orgoglio, edi 
fallo per le lue conquifte la voIcITc aggiuftarc, e per ciò 
riebiedeua la ragione, che l’haucftcro prima obligato co 
I’ A rmi , c doppo trattarfciic. f. Oltre che di lafciarla i n 
poftcìrodi tante Piaz/.c forti confinanti, ò vicine con la 
Gcrm.inia, c con la Fiandra , Prouincie, chctcncu.ino 
lollecita la fua ambinone, non era doucrc, fc non fi vo 
lena \-olontariamcntc lafciar con vn piè nel Paefe, c con 
polTanza di mctcrui l’altro , quando hauefte incontrato 
i’occafionc. r. 

Si fapcua di più quant’era coftato di vnir tutti li Prin- 
cipi della Germania, che appunto com?- vnin-»- 
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coiìipofti Ui tamc thiaui, ajoucrurt con indicibili diffi- 
coirà. V. f ra anco da temerli, e bc fo vna volta fi fcpara- 
uar.o. non li farebbero poturt) ^iont.^r,q^lando fi h.uicf- 
fc voluto. X. lliignor Prinnpe d’Orangc rtraiiciia ri- 
modrato molte volte nella Giunta degli Stati Generali, 
ma/empre Ivuiciia incontrato gr.mi oppolitori . Dicc- 
uanocjuci dciropinion contraria; eflè? imponibile il fo- 
li curar piu le fpclc della Guerra , die gii liaueuano refe 
efliiirtclc foftanze, e ridotto li Popoli, ad ellrcma necef 
lìti, T- Che haucuano di bifogno dei ri(loro,c che altn- 
menw tra breuc farebbero periti. A quello volle repli 
care, clic iLrilloro non era durabile,/, e che la Fr.auia 
intenta Colo à fcpararli da loro Colleg.iri , doppo di li.i- 
ucrconleguito quello fine non lofpcndcrcbbc, che per 
vno. òducanni le fne imprefe. Nulbdimeno va., 
foegerro nominato Hofte, ch’era Reggitore di .Amficr- 
dam II ferrò la bocca col dire , che le i'roiiincie verreb 
bcro di buona voglia a che fi guertcggjalìe , quando lo 
porefie lenza danaro , die la Prouiiu la d’ Olaiula noiu- 
volcua già dargliclo,almcno la Citta di .VmUcrd.ijin cui 
nome parlaua. *• Sopra di quello deueli (apere,chcdi 
nitri li liiflìdij, che fi rilcuotono delle Proiiineie, quella 
d’Oland.1 fomminiflra quali la meta, e di quella la citta 
d’ Amllerdam paga più delle due cinque pani, in modo 
che fe nel ripartimcnto, che li fa delle contribiitioni la 
Prouincia tfOlanda paga quindcci millioni, Amikrd.im 
ne paca circa fette. 

Poppo di quella dichiarationc del Reggitore Hofre, 
cclTàua qiullifia apparenz.i di poter continuar la Guerra, 
rendendoli conformi principalmente tutte l’ altre Pro- 
uincie con quella d’ Olanda: il che cosi patena manife 
Ilo, perche le bene nò fi haucuano dplieato con la chia- 
rezza di quella, nulladimcno aliai a ballaiiza fe compré- 
dcua la loro grande inclinationcalla l*acc. ». D.1II’ altra 
parte circndo l’impcrarorc ben intormaro dell’animo 
de’ Francefi, che fommamcntc alpiraiio alla Monarchia 
vniucrialc, hebbe notabile Icntimento in pcriicnirli tu 
notiria, di quanto paflàiia in Olanda, e premendo di ri- 
noiier quelle Prouincie dal propolito loio, fece ligni 
neare.u Ch’Egli non prctendeiia cola alcuna dcTiiflidii, 
che li folcuano lòniminillrarc,.inzi loro ollcrfe di ritor- 
nar in altra ocealionc lomigliantc il medefimo foccor- 
fo. chciili luiiciiaiio gii dato. Gradirono a Celare gli 
Olandefi quella lùa buona volont.i , ma non per que- 
llo vennero nella rilolutionc di continuar la Guerra.,; 
ma ancora vedendo, che bai Ai adii ( clirca,comc pure 
gii altri Collcgari ponciiano ogni giorno qualche nuo- 
no ollacolo all’.iggiull.imento, che li trattaua in Nimc- 
g.i. s. l’h.xnno fitto follicitarc, che prontamente lo c 5 - 
cluddTe, fe non voleiia che l’hauell'ero fenza lui fatto. 

Però quello, che più gran fretta dalia a gli Olandefi, 
era, che quàto più grani porgcuano li PleoipotSriarij di 
Fracia le códitioni della Pace .VCollcg.iti, tato più vàtag 
giofe rofferiiiano a gli Stati Generali, promcttedo la rc- 
ilitiirionr di M allrich,fola Pia7z.i,che tuttauia còleruaiia 


V Incetta fuiit vdanutet bom’iii, 
miilii(fHe cùtn ìh/ÌÌ non ftntprx j'c 
fn unr, iafhtix fpec.'cm, ó~ opin.n- 
nm. Arili. 1 . X. Etii.e. S. 


X yt prompum ad res f’erend.v 
volHìita:ctu fiaiiga e, non c/f hant 
IÌMm,iiHiim ilht nof rclinuit, inipr- 
,;n violeuto non cjl tpjW'caiia.Plut. 
in Opul. 


V Non opus efì lattea rasJone con/- 
w/norarc , cmim culamitoja ras fi. 
i/cllii/n. 1 ime. llb. 4. 

? 

t Dintiirn orJ a’itepoiieud.x firn; 
òreuioritius, & pradc.ntes a»- 
’rj onant sjs, q:;x in aliqua re f.xccl- 
eur. Ar. lib. ii.Top. e. i. 


5 c J)iuitiarnm non efi fecura pof 
: 'df:Oy nifi .vnxonan deferfi-ins jet 
ncutr. Veg. e. j. in prolog. 


^ Peciini. V, nui non ad neecjfira- 
um fu confeckUis , btllutn gevere , 


Kiinquàm jaus commodi potcrit. 

Proe. de Bello Goth. I. j. 


gt Longi fecuritas pacis homines 
partim ad deleBationem ocii, par- 
tim ad ciuilia tradneit offìcia.ycgl 
1, I. e. 28. 


I Pro acqiiirer.da falnte, oportet 
prius decertare, quam fnper incer- 
tis, & inufibiiibus loeupletari. P. 
Diac. in Mich. 


2 Non confentAntum efl, -vt pax 
vera exifliiHctur, quando neque^ 
redduntur, ncque viciffim aecipiun- 
tur ea, qua ficùt conuenit reddi de- 
bebant. Thuc. lib. 4. 


iìi 


.\ a 


quella 


i J.'.-rt IV 




? Bellum <funtii>jni vifhts rapiS, 
fulftrahfps, violailfs t)ia^:Jhr.elì, 
ir ad prafciitcì ottafiones » el orn 
impilui iiiciiai. Thuc. lib. 5. 

4 Fih vt ftperuniero pratift orn 
in prontittcnd» Ijotniiies fint, qn^tn 
in exeqitendo. Dion. lib. %. 

5 lllis fromijjis ftand/im non rft, 
qn£ coaQiis quis rutti', uU drcvptHS 
dolo pTomiferit. Cic. in Offic. 

6 Ctrprt/[HS arioT, fnblmi , com- 
pofitot[ke in caliim vertice, proevi 
tgregium qmddatu pollieeri lode- 
tur, (ir vix vlU eji fierihor. Plat. 
in Apb. 

7 Idee tibi tjifid liceat , fei quid 

fec.Jfe decebit, 

Occtirrat,mentÌqMt domet rcfpe 3 u 
boueflt. Ciaud. Thcód. 

3 Ex bellomagis pacrm,quàmex 
r;bus qmttis,ftbi, ir proximis prò 
futmam. Proc. dc Cello Perf. 
I. 1. 


p quamplvres fe fcelett (ontami- 
naruìit Imperq iMpuittaic. Cic. 
de Off. 




X jXuiiquam amici novi anteponf- 
di flint veteiihv.vetiifliflinia qua- 
,'ue debent effe fuouiffima in ami- 
titia-, Seit. cp. 79. -r 


XI In malorunt amicitìn nuUum 
§rmkm,nil flabilt tfl, ad tempus a- 
rniciuas colimt, (pm intefirn. fi^ 
inter fe alter alterum improbttate, 
flazitvfque «ble 3 ant. Arift.lib.8. 
Ethic. 


quelIa.Corona delle molte conqmftc farte dalle Aie Ar- 
mi nelle ProuiiKic Vnite, conche doppo di iiauerù 
vifto tanto vicini aila loro totale perdita) li vedrebbero 
riAabilite con la Pace nel medeiiino Aato della loro 
niuggioi protperita. j. 

Altra cola vie piii li lullngaiia all’aggiuftanicnto, che 
le le pr<>poneitit col veocili difiingiierc in quella ina- 
luera dal Kc ai Francia lUgli altri Collegati) 4. moAran 
do di non lentire. a chiunque loro rappeelentauay che il 
line di quella dilhntioue era fbJamciue per Icpararli da 
loroairdci. j, Aiiaituttoalrouerro l’attribuiuano all’ 
atrcntioac Ipccu.e, con che li francefi li loiranaiio iiu> 
riguardo de’ l. aro meriti .tntichi , c che per mezzodì 
quella Pace Àlarcbl'c non meno rtlharato coaefli) ehe 
con gli altri Filcri il concerto grande del nome,e forze 
d 01anda,.cotM'cra aUr.ntidi quella Guerra. 4. Creduli- 
tà multo diuerla di quella inliuuauano loro li migliori) 
e piu qualifipti Patriti;, che tcnemlo aii mti gli occhi il 
tieico beneficio de'prontt , e poiìenti aiuti >■ con che 1’ 

; Armi del Re Carliulito i'iiauctcìno liberato da vna cui- 
dcntC)& irreparabile caduta, con grata, e politica ingc- 
, imiti poitauano al ricordo diquW V'olgo tiemocran- 
.CO) li motiui lalurari ) che nel congreflb di Multer pcr- 
luadcuano la Pace tr."» il Re di bp.ign.t, c gli Stali. 7, Che 
fin dall bora rertò fond.ito il phncip.U intcrctlc d’ Olan- 
Ja lu la vnionc tndilToIubilc con .Spagna peilcmelli- 
.nabtli conuenienze, che tanto ne' tempi di Pace, come 
di Guerra fi larcbbcro riccuute dalla loro Repnbiic*^ 
con augumenti continui di ricchezze) e della conlcrua- 
tionede’ioro St.iti. S. Che nella medefima repugnanza, 
che li Franceii hebbero a quei truttati di PacC) lutino 
nianilcfiatoil fine della loro infiirl.ihilc ambitionC) .con 
he continuaunno la Guerra ) celie finii mente auuici- 
nandoli a confinar con le mcdcfinic Prouincie, tion po- 
teuano qiiiAc Iperare, le non veaer tra brcuc cangiar la 
tàccia aniicSincirhoftile) come haucuano per collmiit_j 
con tutti loro Vicini, c come loro «letta il diUegno delia 
.Monarchia dcll’Eufopa. 9. Che finalmente douendo le 
l’rouiiicic Vnite due volte la libertà a Spagna, nondo- 
ueuaiio in iiiuna buona Politica, ò Moralità rompere il 
Nodo Sacro della confcdcrarionc auanti di conipliro 
intieramente le leggi giurare , e prclcnrte da ella, lenza 
difetedirarfi apprcllò tutte le Nationi del Mondo , per 
preferir ia fficranza dubbia , c meno ferina per la ofler- 
uauza della loro parola all 'appoggio itnecro , c potente- 
di tanu,c di si leali Collegati. lo.Elpccialmcnrcdel mi- 
gliore,- pm immediato, c ncccfsatio,c che però era fiato 
Ipogliato per la c.-mfa communedi Prouincic intiere-- 
lotto.lc teneri di inganncuolc aggiuftaméto, in che alla 
^ (deca fi ondauano a precipitar quei, che lo pcrfuadcuano, 
*1 eftaua la materia pronta, c dilpofta per fufeitar nuoui 
' iticcndii doppo di eflèrfi tolta ia vnionc de' tonlcderatt. 
XI. Ma nulla giotiando tutto quello appreflòlainflefii 
bile preoccupationc degli Olandcfi, negli rimproucri 
dc'Coljcg.)ti della loro incofianza, vanita, ctontroiicn- 


iiunc 


tiohc cnoruiJiriuw dc'ioro trattati, ammciTcìo vna Pace 
particolarc,c con tanto fciifibilc còtratcnipo, che mStre 
s’clpcrimriitjua l'orgoglio (4c’n cinici nella battaglia di 
CatcaujC quando pvobabil mente nel giorno fcquentcfi 
Ijicraua lìuirla con il grofs>o conlidcrabile dell’ Éflcrcito 
(opra Monsj giunfc la niioua della fatale lottoictittiunc, 
per legar le mani a’ Vittorioli. 1 2 


li In fpìendidiffimh epHlis exi- 


. , .iflunt fempcf aliqui, fluì mima ben 

<OPW la CO«<‘‘^C*atIOnC,fcgllL^^3j„J 

Olandelì lubbino fatto male , ò bene , mentre il vero 
comparile à villa di tutti da palpati fuccelTi, e clic attuai 
mente accadono. 1 3. Ma lolo dirò , che vedendoli 1 ’ 

Impcradorc,c gli Spagnuoli abbandonati da quci,in che 
fondauano il lor maggior appoggio, riceucrouo pari 


[trallantur. 1 dem -jcnit in Princi- 
pum de Pace tra5ìantibia,dnm alij 
fpe, & expeUatione dccidunt. Ph. 
Coni. lib. a. 


mente la Pace per loro parte , , 4 rcllandp nel proprio p 

modo dilamparatol hlcttorc di Brandcmburgo,il quale I ' ^ 


ij Ab eiientu tempora rerum 


non potcndofi rifolucrcall’acccttar le condinoni difuà-| 


taggiolc, che le gli olTeriuano, la Francia attaccò il luo I , dit,quos 

Pirica ma al line vedcndofi inhabilc di far egli folo 


vt 


I multa exequatur prxtcr animi fui 


IS Tortiffmos effe oportet , qui 
’ortijfnpos vicernnt.TìwxQ. lib. 7. 


-l'.'i Wi<\ \ "m'i'l 


v\ <' e A r 


!.n • 


fidcnza, fu coflretto adherirc a quanto dia hi voluto: 
però col coninolo, che lòglionoliaucre i petti gcncrofi,|, -, , , 

che a CIO venma con l’Armi alle mani , e che quella ‘ 7 

tima oper.i lua era corrilpondente aH’altrc gloriole 
iiaueua fatto nel progreflo della Guerra. 1 j , 

Coii futa già Ij Pace tanto a gullo de Franccli .{fenza 
perder del ricordo il lor gran dillegno della Monarchia), 
vedendo tutti quei Principi fcparati, edisfetta laloro 
confedecatione, cominciarono ad introdurre negotiati 
con chi parcua ,loro di ptpmettcr qualche vantaggio. 

Crondemburgo in luogo di lamentarli de gli Stati Ge- 
nerali , veri auttori di quella inala fortuna , .fi dolcua 
Jcll'Jmpcradorc, fenza confidcrarc che Sua Macftà Ce- 
Tarca (come pure il Re Cattolico, e li Priucipi di Bram 
Utich,c Luneburg ) fi hauea villa apprctuta nel proprio 
uiodo.chc cgli^ conformarli alle dilpotjchc.propolitio- 
ui della Francia. 1^. Dicono alcuni ic dicono b<;nc) che 
la niaggior occafionc, chcllolfraal Denioniq, per tcjp- 
caci mortali, e, quando litroua in niaggior mclaiiconia, 

& afliitti per qualche grauiflìma diigratiai npn potcuafì 
qucll’Elcttorc conluolare, ma era trauagliafo 4al ranco- 
re, per hauerli villo obìigato ad abbandonare , tutte lo 
lue conquiltc , fenza che alcuiio haucfl'e d-Va vn mini- 
mo palio in fuo aiuto , quando la Franeù gli hà offerta 
la lua Allianza , e con termini -di,maggior,/cn\iezza di 
quella c’iuuea Ipcrimcntato in altri. Diede fteffa Cot 
rena calore alla .tentationc, comprando Ròiti a rnplto ba- 
ratto, nella Corte Elettor.iIe voti, e VOCÌ4 tpe^appro* 
ual.«rro,S: applaudtflcro nljauuoua amicitia,cò la quale, 
in vn illantc fi comincLivopp od-vdir lodi. ,1 Encomi) 

della benignità fingolaro, f iWiiiollraua taq^’graii R,c 
all’Elettore ,. quando con,.iltri' Principi fuoi vicini fola» 

mente olicntauorla fua poffuiiZtì, & il terrorpidfijlc IhiVf- „ . 

Armi. *8. Idanpropolto à ciò li mediatoti titpli!* 

corfi di danaroypltrc d^ha ptutettionc Reale per rilk)to ' * ^crMehs Domina, omn 

delle conucuicnzc , che finiuaiu? di fuanifc,,Àc in COOr' tor^po^et , & tyrannica don 
clufionc li fecero rifolucre a forza di offerte, ip. ma iqj ttarionf deuinctt£wt.ux Vclpj 


uul . 1 - _ ^ , 

16 Necejfitas, magvtm imùecil 
litatii patrocìnium,omnem legepL. 
"rangit.Scn., lib. 9. de Clcm. 


17 Vbi conftUjs impqs iura pn 
tenduntur , & ìeget , ibi capitali 
vertitwr pernicies , cr abrnpt. 
Amm. Marc, 1 . 26,^- 


18 Illud deceptionis perfpict 
um mgumentum , quod fi f alfa pet 
fuadere velit , malori quodam ve-, 
borum ornata indiget , vnde Un 
mentis vtatur, tir qiiibus deftpiei 
tes , & auidos pelliceat. Agatl 
lib. j. 




' A-' L. IV !.. 


«<.lV.T. » . . 


20 .^oties Fortma tffert comm«- 
ditatcm, qua libi ftt tpujlatim ar- 
ripe , «4M tca^to frontem hibet 
capilhuam. PhU. Bcroal. in hc- 
ptal. 


21 Ergts non liberi folim im 
pedimentis omnibus , fed Domini 
rernm, temporumque, trabunt eon- 
<tlijs cunfìa, non feqHuntur.L,i\l. 
dee. i.lib. 9. 


•Vt T: 


22 Diligitur nemo, nifi cui for- 
iina jetunda eji. Quid. lib. 2 . ad 
^ar. 

- >;rt - . ■ i'. ' 
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2 j ^i net finruit/eliekàfi^. 


ratrcmie di renderli del tutto unto prontaiuentc la e.i- 
gionc dc'litigi , che teneua con li Suezzefi antichi, c de- 
noti confederati dclKi Francia. £ come quelli litigi fu- 1 : 
rono origine di Ipeflé controiierfic, non farà fuor dii 
propolito toccar qui fuccintamcntc la cauf 3 ,e gli cITerti. 

Hanno fatto, è molto tempo , vn Marchefe di Bran- 
dcmburgo,dc vn Duca di Pomcrania certa conuctione, 
m vtrtu della quale s’mllituirono reciprocamente l’vn 
l'altro heredi de' loto Stati, e doppo di c-niji loro Figli, I 
in cafo che ò l'vno, ò l'altro,ó chi li ùicccdelTc, inorine 
lenza fucccllìone.Haucnclo doppo tal .iggiuftamento te- 
nuto luogo nella perfona d'vn Duca di Pomerani.i, che 
mori,faranno circa ducent’aiinijlucceflc il Marchese di 
Brandemburgo nella Pomerania, della quale hi goduto 
egli , c li fuoi defccndcnti pacificamente , finche il Rè 
Guft.iuo Adolfo diSuctJala conquiliò. Gullauo, eli 
Tuoi fuccelTori furono confirmati nel pon'eflb di quel 
Paefò in virtù del Trattato di Miinlicr. Peto come il 
Marcnefedi Brandemburgo non allenti, che con vio 
lenza a queflo T rattato, fempre li rcllo vn defiderio fe 
crcto di ricuperar quel Ducato, c non è da dubitarc,che 
lo procurerà nittc le volte, che porta. »o. V'cdendo nul- 
ladimcno Francia ciò che impediua l' FIctrorc di Bran- 
demburgo ad entrar ne' luoi intereilì , rifolledifacrifi- 
car laSucriaaquenaconfideratiónc. Ma prima volle.» 
allìcurarii del Rè di Danimarca, perche tenendo quella 
Corona, & a Brandemburgo di Aia parte, rcllaua baftan- 
tèmente forte nel Settentrione per non haucr che te- 
mere degli altri Principi, chetentaflcro di faroAacoIo 
alle Aie Idee.n. Il Rèdi Danimarca, che come gli altri, 
era fiato tcfiimonio della gran portanza di Francia nell’ 
vitima Guerra, non ricusò la Tua Allianza, ancorché co- 
me!' haueua fatto Brandemburgo, moftrò iip.iro per le 
c ifièrenze, che pure teneua con Suctia, c inofirò cho 
Iblamente erte l'imbarazzauano nell’ ammetter Iccon- 
ditioni, che fc4i proponcuano. Non ficiia la Francia fo- 
dnfatra della Suctia , parendole di haucr molto rofpcfo 
di dichiararli nclPvltima Guerra , e che fe bene li forti* 
dichiarato, non haueua fatto cofa degna della ripura- 
tione, che il Rè Gufiauo haueua guadagnato con l'Ar- 
mi. Il; Con qucfto in luogo di confidcrarla come pri- 
ma, nón A -prefe penfiero eli aflTifter per quanto teneua 
jifogno in molte emergenze di quel tempo tanto con- 
thino per erta. La prima occafionc che le le ofFcrfe di 
ràorrificarla, fu quella dell'homaggio prerelo dal Rè di 
Francia per il Ducato di Due ponti, di che fi era impo- 
derato durante la Guerra, etiandio atlanti della morte.» 
dell'vlrimo Duca con pretefio di cufioditlo perii Re 
di Siietia, ch'èra l'hcredc più profiìmo,ma in realtà con 
:lropofito di tenerlo per sè, c valerfi di effo per la dilpo- 
fitionc della vafiirà delle fue machine. »J; E giàchc vie- 
ne in ^^oncib il toccar del Fedchomaggio, che la Co- 

- - J 3 J.. 


munam , nm,nto Jtiùs eldfUs^ 

)f*dms eoMi±itx.dec.j.tibTx. f diede luogo a quella chimera, & a 

|ba^OT^cffartnpofodit ^^ 


a tur-' 


£ nella 


E nella Cuti di Metz vna Corte, 6 AudienzaSou 
rana, al cui Procurotor General, hauendo il Re di Fron 
eia ordinato di far vna dillela rciatione di tutte le dipen- 
denze della incdcriina Audienza , e mandarla a Parigi, 
coinprcte egli in effa molte Terre, che giamai erano 
fiate dipendenti da tal Tribonale , però con notamento 
di come ti erano leparate , & aggregate alla giurifdittio- 
nede’Principi vicini , cheflimauano di hauerle acqui- 
Aatc. 14. òteua la Scrittura molto ben polla, & adornata 
d’ ingegnofe fìntioni per mancamento di lòde bali , >5. 
a regno, c’hauendo piacciuto a Miniflri, fecero chia- 
mare il Procurator Generale alla Corre, per dichiarai 
alcuni fcrupoli , che sù la materia loro rellauano. Ha 
iiendo egli andato , non folo difefe la Tua Scrimira , ma 
pure fubodorando l’opportunità di farfì vtilc , e necci 
iario , ic preuedendo quanto potcuano importarli li 
fuoi artificij , rapprefentò di haucr trouato Scritture an 
tichc , che giuHihcauano di haucr il Ducato di Duej 
Ponti flato Cempre dipendente dagli Vclconadi di ^ 

Toui , c Verdun , che llan in mano del Re di Fra 
c che molli altri Luoghi non poco conlìdcrabili , erano 
Rati diCiicmbrati daeflì diconlcnl'o de' Vcfcoui in be- 
neficio dc'loro Parenti, perche quelli Vcfcoui non go- 
dendo , che per le loro vite li Vclcouadi , non haucua- 
iiodifcRimato di accommodar le loro famiglie a coRo 
delle lòRanze della Ciucia, come haucuano potuto fen- 
za contraRo. t 6 . 

A' MiniRri di Franciariufei tanto caro l'arbitrio, 
che ordinarono al Procurator Generale di ripaRdr tutti 
llegiRri publici , che trouando altre cole di più dcll’- 
iRcllo genero , le poneRc in punto per valcrfcne fecon- 
do li tempi, cleoccafloni. AqueAo propofito non_> 
volcnd'io moRrarmi partialc , come deue far ogn'vno, 
che fcriuc per iRruttione publica , dirò , che Iccondo 
a verità , haucua qualche cola , che riferire il Procura- 
tor Generale , perche molti Vcfcoui per aiutar loro Pa- 
renti , haucuano ceffo loro alcuni Beni , che veniua a 
dcRra , rcfpctto al (ito de'loro poderi. Però haucuano 
riccuuto altri Beni in cambio , di modo , che per ripo- 
ner le colcal primo Rato , chiedeua la equità , che (ì re- 
Rttuifferoii Beni conceduti in cambio , ò che fi lafcial- 
fc di pretender la rcRitudonc degli alienati. Ma tornan- 
do al mio difeorfo, appena ritornò il Procurator Gene- 
rale a Metz , che non lolamentc effaminò tutti li Rcgi- 
flri publici , ma ancora tutti gli Archmij delle Chiefcj, 
oc Abbadic, ccomc operaua in virni dell’auttorità Sou- 
fana , tutto pottaua in fc ftrffo lenza tcRimonio, c lenza 
inuentario , il che douéua euitarc , non folo per non.» 
manifèRar a cialcuno quanto li toccaua , ma ancora per 
Wglierfi il fofpcttO , che doppo nacque , che forfè quei 
Priuilcgi non erano tanto antichi, conte li fanno.37. In 
Ogni modo eflendofi per . molto tempo ferrato il Pro- 
curator Generale per far le fue memorie , doppo di ha- 
ueric &rto come voleua, ritornò alla Corte con prefun- 
tionc , c confidenza > cheportana cofe molto accette.» 


24 iVo» ex verbi! pende: iw, 
fèd verba feruiunt heminum toiifi- 
lijs , & aunoritjtibus , nec verba 
veniunt in iudicium fed « r« , ch- 
US confa verba in leges conieSio-t 
lune. Cic. prò Ccc. 


as Maxima eutpi in eoefi, qui 
veritatem afpernatur , ir infrau 
dem ìbfequto impellitur. Cic. de 
amie. 


25 deledat emolumenti fui 

caufa,vt inde ftbi proueniat in pe- 
& sfs qua pccunqs compa- 
rantur , feruus , cSr feruilt faci:. 

AciR. lib. $. Ethic. 
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27 Ambitio , & auaritia multo: 
mortale! falfos fieri totgit , aliud 
éfaufum in pedore , aliud hi lingua 
fromptum habere , amicifià! , ini- 
micitittfque non ex re , fed ex som- 
modo, dfiimare, magifque vultum, 
]uam ingenium habere, M. T-uIl. 
nRhet. 


Il 


28 Ft plus cfl periculi cerporihus 
fwflris Ir trt, & jiutuntno ab »««- 
tatiencm,itÀ «oiiiras oniiiis oficndi:> 
et Udii Kemp. Gicg. in Mor. 

29 l’crcuìi^otorem fugitoy «.ito 
g.ìrrtilus idem efl, 

Nec retine it pjtriLe commìfli. 
jìdcliter aurcs. Hor. cpifl. IS. 


30 Cupiditds fine mtione rei efl 
leni!, & qHtconfcflim in altera pt-> 
partem inclinat. Dion. Haìic. 
iib. 2. 


3 1 propter immodicas eupi- 
dna:e> habcndi, acquircndiquei ag- 
gredttmtur ea,quic mimmé decet, ù 
non qiie iniujia fiint,eogitare fol^t, 
Jed tcrum [ecitm{irumfelieerA chè- 
tmn. Cic. or. con. AÙf. 


3 2 iVf TOo tredit eatj qui vim in 
fetre paffuntifì ìiidiciim munerefu- 
ganttir, ex iiiflitia agere, ac iudtcit 
nomine cupiditatem frani explere. 
Dion. iib. 52. 

33 ytin frgitta mittenda non mi- 
nùs aberrai qui cura feopum, -juàm 
qui zltra iaculatur, fic in fcriben 
io quifquis Pandora prò re, 
ìut plura dicit. Cic. cpift. 49. 

34 J^n vi obtfnere pojfiiiit, quoù 
■jilhW, non parane indieijs certan 
inni ejjc. Tac. Iib. 1. 


35 If^èneròfilas pHnciptt ìjì^ta 
n geheHs pirìute , ne i iiMura de' 

feijeat. Àflft. ih RhcL ' 

36 Vhì leonina pcltls' iiol^nmcìfe, 
affuniendii^tfl vulpibà, ì'IltL'JnJ 
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! a’òii peneri, liaucndo tra l'altre le prercnfioni , chedop- 
po toro tanto gran rumore > ic lioggi recano Ilupore a_,' 
tutta liuropa. 28 

Ma non oftantc tutta la confidenza , c vaniti del Mi- 
niftro , il Marcbcle di Louuois becretario di Stato , dcl- 
a Guerra, e Miniftro di gmn credito nel Regno, adii 
prefentò quelle Scritture, non potè contenerli nello 
lila , quando l’ha ville , 29- poidie le bene nellun’altro 
s'intcrcflàua tanto nella Guerra , come molto piti vti- 
le , che la Pace per le lue conuenienze non trouan" 
do né probabiltà, nè fondamento in quei contcnu- 
non volcua ammetterle cosi leggiermente auanti ri 
Re., achilàpeua, che non mancauano altri pictefti, 
quando li volcfle, per aprir nuouc cotture. 30. Conj 
tutto ciò domandò al Procuracor Generale, da dotte li 
lode venuto tutto. quello, alche lodisfecc, canando 
dalla faccoccia altra Icrittura , in clic haueua notato tut- 
ti gl’lllronicnti veri , ó fallì , di che fi hauca auuallo , c 
finalmente, come colui , chefperaua farli vnagran for- 
tuna nel buon fuccdlo di quel negotio, diifc tante co- 
iva Louuois , cheli ptomeflc di riconofccre con mag- 
gior attcntionc la memoria, cdarUpoirilpofta. jt. Li 
mollrò alTai miglior vilo di quello « clic gli haueua mo- 
llrato nella prima, Audienza ; Però , lenza far. qui il 
Commentario di tutto il Succefib , fecondo relationi 
molto degne di fede in quel hrcucintcruallo , l'impofc 
di continuare nelle diligenze , c doppo nella Giunt«_„ 
cheritbrniò, nella quale fi haucuano daliquiiarelo 
pretenfioni del Aro Rè /our.i tanto differenti Principa- 
ti, lo fecero Prefidentc di elfa. 3 2. .11 che tanto fu, quan- 
to di parte firio Giudice della Caufai forfcmikauró 
allargato alquanto in quella bdiofa materia , però lo fe- 
ti, flimandfodi far cola grata al Lettore, per farli fapcr 
l’origine.dc’mali., che folfriamo , c che van a cagionare 
tanta confufionc,, c difoedini in molti Stati. 33- iRitor- 
ho poi douu luueuoi interrotto il dtfootfo , che il Re di 
■Francia non curandofi punto deli’.Allianza di Suctia_», 
(fc'cc citar quel jlè. a. farli honwggio. per il Ducato di 
iDuepomi. 34. Ammirò il, Rè, vcucodo citato (Princi- 
pe fc ben giouanc», non inferiore però a niun’altro in 
l-.nimo, ccoftanza) l’inaudita preteollonc , ancorché^ 
iion volendo fcnta molta cauli; fcuoprirfi col Rèdi 
jf ranci» »Ji fece rapprcfentac ,d;»i fuo Ambafciatorc il 
korra 1 che; fé li ftccua , clic il Diicaro di Dueponti era 
p-tuprc.lbto. Signoria Sourana» re^chc niuijo de’fuoi 
a’ofléfibri pafl'ari fianca fatto homaggio per cflaa ncllu- 
pa -.quando , però non fi. dalle qucfto nomcalPatto 
bf ecifo v; con che f» dom.indaua ia 1 rtueftitn ra all'Im pc- 
tadorc.- JS- Ma non quadrando quofte ragioni al Genio 
modprno della .Corre di Pl ancia l ifcgui ucIlcTucingm- 
Acprctcnfioni 1 afegno, chc.dfippoidi molte confrrcn-. 
pcorSlllAinbalciator diSuetia-, c qifei Miniftci,- la Ca- 
jncn.diMctz fententiò, die iliDucato di Dueponti 
fofl'c citmito alla Corpna di Frauda . fc dentro vn certo 
tSponó fici^c, il Ré di Suctia la debita sòmiffiouc. 36. 


I 


DI FRANCIA. 


* Con rutto ciopcrnon parere, che li vllirpaflc f’al- 
ttui£cni con quella fentenza t plFerrcal Quea Adolfo 
ZiOidd 'Rè dibuctia , di dadi lalnudiicura di quello 
Stato, fcilRd iuo.Niporc non yolcirc amitictrer 1 «_, 
fdnrcnaa , nia egli non volle aci^cttarla. 37- 

Mentre il Duca Adolfo reilaua folpcfo tra, la tenta- «?»<//, eripnmt ab ah i, 
Itone di confeguit quel DucatOixOtra il timore di dar »lijf Urgiantur , tjquearbi- 
difgullo al Rè di Suctia, mandò il Rè di Francia a 
Principe Palatino dì Birchenfcid della Cala Palatina ad 
haucr cura di quel D#eato in tiomc del Duca Adolfo 
filo parente, promettendo in ogni cafo, che fe quello 
nàlf>j:iceuc(ro,lQjdarcbbc a lui lenza dimora;cótcntoilì 
il Bircfacnfcld , dando grana al Re , e doopo di hauerci 
fatto homaggio a nome del Duca Aooltb per -quel 
Ducato t II conferì per efieguir il fuo ordine. 3 N onj 
pondererò qui iLmodo Araurdinario di quello procc 
dcre , per non mollrar al Lettore , che dii fcriue, entra 
a decidere le cole , . con che ; verrebbeQ a prpfcriucr li 
miti alla lua imaginatiua , e leggi ai luo giudido. Deue 
ballar .a chi fi,, coin’io, riferir le colè , come (òno , e la- 
fd.ir .R Lettore di qualificarle come li pare. 39. Ma, per 
finire quella breue digrdlìonc , ancoichc.vtilc per chi 
s'impegna in quelle materie, appena feppe il Re di Sne- 
ti.i,dó che fiera facto in Francia. contro lafuagiùftitia, 
e douere, che nd medefimo punto fi appartò dalla con- 
federatione drì Rè Chrillianiilìmo , a chi ndl'vlcima 
Guerra haueua feguitato con taiuodanno de'luoi Stati, 
e molte volte con pericolo della vita , combattendo 
pcrfonalmenrc .'uiaiuidi tutti, in tré , ò quattro batta 
glìc.pcc l'intercfic della Franaa , da cui Ipcratta corri- 
fpondènza dilFercnrc di quella , che fpcrimcntaua, 40. 

Subito die il Rè di Danimarca , e l'Elettore di Rran- 
demburgo hcbbcco notitia certa della rifolutionc pccla 
dal Rè di Succia , eonclufcro li loro Trattati con la_> 

Francia , qual pcomcilc a Danimarca Naui , e Truppe.» 
non foto per ricuperare le Prouinde , che il Padre del 
Rè di Suctia le haueua occupato, ma per cfpugnar la_> 

Città di Lubccca , lopra la quale era molto tempo, che 
con certe prctenfioni iiiiaginaiic meditoua gran diflc- 
gni. Cosi pure ptomcirc gran cofe a Brandemburgo, 
con che quelle tre Potenze li fonò allegramente collc- 
gatc per metter di nuouo foflòpra tutto il Settentrio- 
ne. 41. 

Doppo di eflerfi la Francia aflìcurata da quella parte, 
pafsò auanti con altre lèiitcnzc lòmiglianti alla già ema- 
nata , intimando aU altri Principi Sourani a far il mede- 
fimo homaggio. Molti che fi trouauano inhabili allaj 
rcfillenza , non di altro modo , che il Tranfiluano , ó il 
Valacco ai Tu reo,. fi conformarono alla fua volontà. 

42. Altri mollrarònq maggior coftanza , ma inconti- 
nenti furono calligaci con Guarnitioni , che furono in- 
trodotte nelle loro Piazze, rendendoft foggetti per 43 Etiamobliuifindii qiiidtìbi 
forza j quando non l'haucuano fatto per amore. 43. È ! interdum expedit , nifi 
oirtofa molto la Ipecialita , che pafsò in quello cafo il vifibut aggrediaTis ^ fubiaccbit,^ 

‘ i rouaiiafi con affai di auttprità nel Scn. in Prol. 


37 Sunt ittHlti fplendorii, & glo- 


trantur je benefiroi vifum iri , ft 
lofupletcnt tot quacnnqkc ratiouc. 
Cic. i.dcOffic. 

it-— t,*-. ■■ 

38 Pìtrinon puefi^'Vt buHa ha- 
beat iì y qui adbibtt ditigcK- 
tìam, VI hiAtai, Pomo ,. in 
Diocl. 


39 Candor fi abefilà fcriptit,re- 
bklx , tT" likor babtiu , ncc illu- 
firabit ea dintkrnior lux fama, cSr 
indiaj. Plin. ex cent. fin. ad 
Getnt. cpift. 49, 

-t. •: .. 


40 Par fefugienda rei efi iugra- 
tUTH effe-, quoHÌam nil xquè cornar- 
dim humani generi! diffociat , ac 
diflrahit , quàm hoc vitium. Scn. 
de bcacE 

41 Sape de aliorum laboribus 
frHlikm àlij percipiunr. quid autem 
fede aliui Philippus Kex Mace- 
donum f quàm quid relidam opu- 
lenliam teme Grada , confelìit 
mutuo Marte, & viribui, fuii Ci- 
mtatibut, ipfe interuenient occu- 
pauitì Pctr. Valer. 

42 ^uis non è timidis agris con- 
tqgia vitat, 

J'idnim ihetuent , iietrahat 
inde malumì 

Ou. de Pont. Egl.20. ad Cote. 


Conte Rhnigrauc. 
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44 Omnia mala plus tfrrere fo- 
lem eos, qui ipfa futura txpcLìant, 
ijuàm ubi iaui accidrrint • Mctut 
tnim tim improhus ejì, vt multi 
rem qiiam meiwintt iplimef qttici- 
pcn;. Diog. Cynicus. ' 


, . ir'! 

4) l'fitarum efl (refetrrj}<pqfbii, 
cr inaiitm njlrutationcM titulorum 
cnm vinilici 

46 rib viigue Leonem. Adagia. 


47 /deò qnidem higinsx<Sr.peflii 
fcnim auiditas , vt rikit Uthdius 
J'riiicipi ccutiugcre pòjjii , cùmfe- 
met anini» radicqt c^it. Ji^id enhn 
efl tari faiitlurtit aut quii tapi iu- 
Jìnm, qnod pou viofia tutifidi, & 
fenati liir^aqiiu f in-> 

Tb- l’ol. apli-iib. 0. ... ,t ■ 

.. .. . . \- 


4S Lumen rationis, »e pjruientit 
extin"nit ttrrpft.diia, quK fernet ani- 
mum octupauit, iniH cmni jrirue- 
niiate oblila , in'fa uam natura mu- 
(4»«r. Idcin. - . 
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fuo Pacfc.c rapendo la Francia qu.anro lepotcua g<oulrc 
VOI! altri'il lira enfiempio » li léce inlìniiaro di obcdircat 
Ilio ordinCj pcr nort dar OccadOne, -Che lo Ijccnc’cotu* 
Timcdii ma che lé haucfrcobddiro, li promct- 

tcuada rcrtimirli tutte le die ^cctninentic,c dritct U 
Rhirigraueadaj lontano di dubit.ve da tal'órièrcirhcbbe 
a gran fófttttia, che viiaCoroiw tailto:trcmcnda hc pon 
ti'iite. faCtlTc dt Itti difftwnaa dt'gl-aliriy c’ haueuaeplti 
nclIi'tète, tchc'pangc(iàrlol'honorCi e la liberei pcr^ 
dufajecon qucftà lullnga fece ftrj®tud altrìiptr <àr l’ho- 
maggioyhòn rcfVando alcuna IpevatlM'dl poter eujtarC 
ciò,' che fiera virto fare ad .ilfrh 44. MS' quando chiefe 
acolòfoV elicgli haUcdanoiprOrticn'oMa Aia roinrcgta-< 
rione, fubito lo chìarittonO'i che non teiteuano ftcultà 
di farlo, ma che loro jiareuadi far fieorfoaHa' Coree, il 
che liaucndo fitto, >Ii Ut fubito detto; Che haurebbe po- 
tuto feufar quel viaggio, ' eflendo gran niarauiglia , che 
vn Signorotto come lui, hOh riceuclsda molta fortuna 
l'cfscr ValMllo di eòi» Gran Re.; - - 

AltTa'fifpofta poco differente haticuano dato all'.EIet- 
tor Palatino, poiché battendo mat>d,ito vn luo Gcntil’- 
hiiomo alla Corte di Francia per qucrclarfi, che le tr«p- 
>e di ^dla Corona, cori grande oftentationc dcftrug- 
feiiano còntinuanlcntc li Tuoi Stati in gran prcgiudicio 
della Pace, fc gli dicale rifpofta con molta chiarezza, che 
quando vfj picciolo Ptineipc coni’ cita l’-EIctrorc Pala- 
tino, teneud l'horiite di confinar con gii Stati di tanto 
Gran Monarca, coiti’' era Sua Macftà Chriftianiflima.,, 
non douèiia moftrarfi tato dcIicato.4V. Ma quefte lono 
rofci fc'tosi poffo dirlo, rcfpctto alle Iplne , che prcfto 
fpuntcranno. 46. 

Continuaua la Francia ipretender ragione di depen 
denza, c còme vedeua la Spagna incredula di fitnili at 
tentati, pòco prouifta» c fenza pronto aiuto di altri, le.» 
domandò ii Borgo Vecchio di Gante, la Villa, c Catiel- 
lani.t di Alofic, òc altri Luoghi, con prctefto.che quel- 
le Terrò erano ft.iteoccdpatc dalle fuc Armi, c chela-, 
rcftitutiohc n6 fi craftipnlata nc’trattati de Nimega.47- 
Però li Miniftn Spagnuoli fubito diedero rifpoftay clic 
quei Luoghi erano aperti, c lenza ditela, come haiicua- 
no fiato tutto il tempo dcll’vltima Guerra , che non., 
mutauano Padrone con la inuafionc , c-violenza nemi 
ca, almeno mentre non ficuano fortificati, & in fiato di 
dcfciidcrfi, ò ceffi per vtì trattato. Alleg-ìndo ancora.,, 
che la Francia non haucua potuto valcrfi di ncflutu Ic- 
gicima pofieflìonc per atrribuirfi la Sourania di quei 
Luoghi, nè meno durante la Guerra, ma al contrario di 
poterla citare doppio la Pace, che riftabilifcc ogn vno 
nelle fuè' ragioni antiche, che meno quello che n troua 
Ipccialmcntc pattouiro. 48. . _ . . . 

E quanto incontrafiabili erano quefte cuidéti ragioni 

10 prouano ancora ie-ftcflepropomioni della Paccyche 

11 Rè di Francia hauciia fatto nel mefe di Aprile KS78 
perche con effe fi obligaua fpccilamctc a reftituir Gan 
re, c tutte lite dipiendcnzc, c come la rcftitutionc douc- 


ua 
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iM Kguire m tutto m comlpunUoza-xicU’ oioipanoiùt; 
^tntirnfcoi'chc icbcoc iLR<è di Fnnd»haui'< 1 'c conqui- 
ihvtoti 4 ttd Luoghi «titulo di dcpdidcnzjc: di Ganto 
gli atti di giurifdinionc,xlìc ia:Franciacilci-ti- 
toitvciTc durante da Guerra, folamcutc lì haó foudato 
fopr»que(io titolo, cfccondo le bcgolo -della GuiUirió, 
49> notvé'Jccito mutar la caufa, óiitolo della poUbiliu- 
nc^.‘'fTWiggiormcntc’(toppo di haucrla Ipiéiato del tutto) 
douatla^rcliltuirri eon il medetìmo aiolo al itè Catr 
toUcoih&acndofi quel di Franciactplicarp perlcttamea- 
rc foprà qucfto,col dire, clic coiuqtisl:. mezzo lì inabili* 
rebbd iWl Paefe Battìo una frati tcra-tea pace- dt.focnur la 
Barrerai che Plngliiltcrra, OlandatiCigUaltii. Stati vicini 
credeuano importar all» loro licudCzza, .poiciielnòn-, 
haut-elrbe potuto la linea rofltlicre; fciti- ile tlLFroiicia fi 
hauciTeHtetiuto quei Luoghi, chcl'iiaurcbbcro intcc; 
rotta fin alle Piazze ,-c fortini de gli Stati Generali tWlc 
Prouinòie vnitc. ia- 


■ rnfriuitàs elUìsbitUfi tiiii it' 
gli itfpictt. Spehl-'in Plaf. do- 

t 


1 i Mtniftri di Fi-aiic^cdcndo si poca «gionefopra 
quetìoy e che non era li^ftcnrc la loi-opret«il.oiie col | .. ^ ^ 

conrciuitoindctrc.pi«ipofitK>ftub.Pacedelfnollc, ac?,^\ , , j-" 

tarate dal Duea di VAla hcrmola,c.nddctatc cOn lall> 
guentccqnditionei Sentcndofi bene , che tutte Ircon- 

quidc, clicil RèClirillianiflìirtopotclk'baacrÉictoin-» r mi - 

qiiaUmoglia parte del inondo neili Stati, iilVimiuij de( 

Re Mio Signore, e che non ftauaootelprdl'ate nolki deh 
ta ptOpòfitione , itdoucuano ancora ircftitulrc a>Sua;j 
M aedi Cattolica. Clic quelle pcopolìtioni'accettacc ha? 
uaiahO fcruito di ba(e, e vero fundamento, in chcXi età 
affcntaroil trattato di Ni meco. 5Ttdw di più ooiu 
potendo nè menò fodiitcrfr io dette propofttioni coiu 
1 -aggiudato, e concUifo nel Trattaio di.Nimcea, li 
MinifttidiFranci.v 4 iaueuano prnlito draddokirc It. 
matcriacon viu prorcnuonc aluaunto iniqua.^ di vn 
cquiualonrc delle dette Terre, cLuoghi , iLche nulla- 
dimcnoiion haucua dipolato la Francia, nè pioinclTo 
la Spagna > nè era vcrilimilc , che il Rè ^ Francia con , , A 
la ccdioiic , che chicle in cimbio del detto Antemura- 
le , ò Bàtterà , di che dilse di dar contento liaucisc vo- 
luto Comprendere» ne in realtà, aè in cquioalentc vna 
parte della mcdcfima Barrerà , per la quale fi doticua.» 
tàr la cellìonc. 52. Tuttwil quale parimente è àdiittu- 

ra contrario alla dilpoùtionc generale. contenuta nel '"'T ■ I 

Settimo Articolo «d Trattato di Nitiìcga > .dMCUi- 
tuirfi dcll’vna parte, e dell’altra tutte le Ville, Piaz- 
ze, Forti, Caitctii ,. e Podi, che l’ Armi di vna, ò 
dell'altra Corona haucuano , ò<potcuano haucr oc- 
cupa'o hno al giorno della pablicationc della Paco 
in qualfmoglia parte del Mondo , che pofsono dar li- 
mati. 5 

La ingiuditia del procedere dc'franccli il nunife- 
(iò ancora nella prete!» Sentenza , ò Decreto cma- 
nato'uè 29. di Maggio 16&1. per la Camera di 
Giudftlu , che il Rè di Francia dabili in. Metz , à 
■danza -del Prucurator .Generale Rauaux contro il 
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5 1 lUtgìtimum efi eos , qui ad 


..'.ji 

'• j.i.u , 

■ , 


5.2 ^uii attintbiXvniueT fatta- 
gare ìeget , max abrogare, in ifuot 
lata /■mr,po^n;?Liu.dcc.4.lib.4. 


SJ faderit conditiones magit 
lurifconfi 4 ltorim,qìtÌM Xegio more 
exponere, & verbortrtn interpreia- 
tiontm prò fuerum Confìliorum-t 
mutare, d Regia dignitate perquàm 
alièmm. Cuicc. hid. lib. 5. 
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L'IDEA, E. PROCEDERE 


54 Jnjadcrtfmi 

vt <um Jmidunt unttoucrjìtfiiiàir 
cifs diriniMtHr , net ante iifdicihm 
qnifque deijciatiir. Thuc. lib. i. 


54 ÉM:s/s4^A f9ÌKtrt,niì aliiid 
qms'diferit » qum hominnm^ 
eultkvi IH fcrai-jiBi viam commu- 
tare. Proc. de Bell. Ferì. 1. a. 

56 f optili funi Jblili vigere 

hellis 1 prada , r ix pacem inter fe, 
■ -jel cum -uicin 1 ferie po/funt , & 
I colere. E.x Polyb. lib. 4 - 


tV.'.l 

Me.' 


' Hip , "n ?■» ■' '.HM 
• l' V.util 

ih itigli 

. ì. .'jIIìi r.":i . 

57 P ii iufluì exercìtus deefl, 
qui hojìihui opponi, aut fitti nojlra 
i tirar e pejft , rune iniiirijs boflium 
fubtjcimur , & direptionibus , eli- 
dei accipimus , denique fit bellum 
latrocinium , potiùs qitam bellum. 
Ex Polyb. lib. 5. 

58 iVoccor Ji/, vii fiiccutnbit 

fdcj jjìuc Caio, 


^59 Beili p^itnos impetus' a^ere 
p/l rei non parua , & tiiiafi acuti 
^hdii qciem Frane, Pà- 

trie, dc Rep. lib.' '9. c: i. 


Rè Cattolico, come Conte di Chiny, c luoi Val- 
lai li mediati , ée immediati, iPreuolU, OiEciali natu- 
rali habitanti dd. detto Coarado > c liic pertinen- 
ze , e dipendenze , f retcndendo contro ogni verità, 
che qiicÀc dipendenze lì elìendcuano En’alle Porte.» 
della Città Capitale di Lucemburgo. In conreguenza 
di quefìo Decrao , chiefe Francia a’Spagnuoli^ 54. che 
laponeflero in polTciìò del detto: Contado , cchcfc..» 
non lo facciiano , ella ftefla rocciiparcbbc. L'Amba- 
feiador di Spagna con tutta k rua.comprenfionc, non 
rapendo che colà rifpandcrc a qucQa nuoua , c làUa di 
ccria. chielc tempo per darne parte aU'no Rè : (eli con- 
ccHe , come lo dimandò , ma (ubico , che rpirò » veden- 
do laFrancia, chcRSpagnuòii procurauano di Cir fva- 
nirc la lira precenfìone, fccc-marchiarc le Aie Truppe 
al Paefe di Lucemburgo , ferrò li palh alia Città Capi- 
tale , alzò terreno nei contorno , c Analmente in piena 
Pace, fece tutti gli atti di hoftilità, clic li haurebbero 
pomto fare in viia Guerra dichiarata. $ 5. U Goucrnator 
di Lucemburgo mandò vn Trombetta a chi comanda- 
ua le Truppe FranceA a dom.indarli fc la Francia dichia- 
raua la Guerra al Re di Spagna? Rilpolc che nò, ma_> 
che folo A poneua in podcAionc di ciò li toccaua. 56. 

Nulladimcno lotto quel pigliar di pon'clEonc , im- 
pedi , che cofa alaina Cntraffc in Lucemburgo , e chej 
nell'uno vfdflc da quella Piazza , anzi vlcendonc alcu- 
no , lacoAriegcuano a tornar nella Città , trattandolo 
come foia, che veniuaa riconoArerli. Se per altra parte 
alcuni Paefani veniuano dalla Campagna, come prima 
portando al Mercato cofe comcÀibili , li fàceuano 
partire doppo di leu»' loro quanto tencuano , acciò 
non tornafTcro altra volta. Se veniuano lenza vittoua- 
glie li lafciauano paRarc, ma quando volcuano ripaflà- 
re , li forzQuano ad entrar altra volta per augumcntar il 
numero delle bocche, c finire più prcftoli Viucri. 57. 

Certamente quando confiderò tutte quelle violen- 
ze , ninna cola mi porta lluporc , quanto il vedere , che 
il Ré d'Inghilterra giàMediatore della P.KC, & attu.il 
Malleuadorcdiclsa» non procurafse di farla ofseruare. 
58. Tutto vedena fenza mofirar fenfo di quato palsaua, 
c come fc il Rè di Francia fofsc.llato ficuro di lui , non 
Colo continuaua le fuc hoftilità , ma ancora gli offeriua 
di ferlo Giudice delle fuc pretcnfioni , il che dcfperaua 
.iffatto Spagna, perche vedendo da vna parte il Aio pro- 
cedete tanto alieno da ambedue le obligationi di Me- 
diatore, edi Malleuadorc, non fapeua rholucrc di fi- 
dargli li Cuoi intcrcin \ e dall'altra parte non compren- 
dcua come il Rè di Francia oficrilsc di loggcttar ad ar- 
bitri) tanto cuidenti ingiullitie. In quefta perplcfiìtà 
determinò di auucnturar qualche cofa, e come Luccm- 
burgoficua nei punto di perderli per difetto di Vitto- 
uaglic, ordinò fccrctamcntc al Goucrnatorc , chea., 
qualfiuoglia prezzo , e rilchio fi aprilse vn pafso. $9. Il 
Goucrnator che altro nò dcfidcraua,liaucdo piu molte 
cliicllo quella pctmifiìonc, vici dalla Piazza in con- 


gion- 
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giontura <i cboir itiancciì fi:euan«4]iùii^coiici;at^ > 4Cr 
ooftandofi' ad'VJioudcUoro >Q^art»ff^j rinucfiiifìientrc 
jiigliauano rAmia pccrcfillorc> coinè- cActtiunuiemc 
tàceta con gnuvti£t)lurionc vancocchc fìnalmcq(é vinti 
UatlAtoraa lupcnorc dc'cominiq , potc ikiioiicuutorc 


ouniiiorli ad incontrar vh-j^jonuo^io ».dic.ao9iiti ba- 
prcucnirc; cl’ihnodulfciiclUGiccà-i 6o- Vi 


6o Fertìfflmi funt , qui eim-i 
fciunt difcrimen tetrJbilmm re- 
rim, & jHarum, propterea ptricu- 
Iib> a. 


\’ 


•i(nA 


• t -5 ' ■ 

61 Felli neteflnates non txpe- 
Bnnt humana confuta. Liu. dee. 
1. lib. 4. 


62 Ecqms nocens polene ejfe^ 
vfquamfi negare [ufficeret) Ecquis 


twoJ tetto prcucnirc 

rUroaocu-cgdiifccntai'rancciÉ nìDrti>cdc^bplgnuoli 
«pena venti-A peto ncrsun.'iuiopro di quaiità'dt ambe- 
due le Parti. .yJ.'Jli -)i, iif. 

!-£w^k) ciieitrFt'anciaicppecóiild'ucccóo.,: &rctdrri- 
bdi-fic brami' contro li bpùnuòlc-r'f oinc dchaucrsctò 
baiwa>gran colpi in nonioaucriilailiatD pciiredoila.a 
{ ifiApie. 61. Ordinóiildlò diioulrchiar Truppe in rutta tc 
fttitsedi-Spagnal, ana iniva!<iropciare.«iinrrattpnnc il 
Ràd‘lnghntcrt»».&ccndo.tiqciicbpagaiL d/iseiòduÉit- 
tione-a Francia , con-xiitepprouac.l'attiontdciiGoucD- 
lUtore di Luccmburgo-yioffaift'.jdLprhiaiikrdckPlQfta, 
d pagar a Franco^ laloro perdita, con voaloniniadidai- 
riarò, come <ucCcfsc.-62.’l)oppodt.qucfta)tiinnienda 

.rftòmò la bloccatura dì .Loceiubuiso, rintorzacdo U i„Metns Ofcnfarcfnf. 

Fnmccfi ^lorol^ticri , rtwcbi^ a mtcdlborc pcr Amm, Mpte. iib. 4. • 

moglioafficuMffn & in finc^iciindocio.i chc-loro oct** I ^ 

i.ii^ii-ditbiodicfordi ituotioìojprcfi. , >in3ii | . ■PrdceptunfJUud.in onettiunt 
n Q^vi non^fóf» .lafciar »na>btTOc d^eff^.^ do^ offe debet M Jn- btUo 

mandando ciò che diranncx li i oilcri , ^ • gb ym false Qp^terc fontmni.. &.v^\, Prob. 
lecito il gucrrcggtam, &agh;alttL fi defccro caiiiglu 
della poca compi.iccn2.i> cfacdicbbcro, perche tirauano ^ 

■t farli perire dola. fame. Haiimnno diffieolti.nelcrc-! 
derlo li Poderi , non ottante di cfser Ictuplicc verità, 
lapirn già d.t tutto il Mondo. 644 .Nulladimeno come 
laGuarnigionc di Lucemburgo- era numctote, c quel 
Conuoglio non potcua troppojbficntarla , fcnw tarr 
dar molto, cominciò a patirci or naouo.icmcdclimc 
incemmodità di prima. 6s. Il Gouernatqrc,’ checomc 
liuòmo di rilblutionc dclidctana ufi-pcrirc cDh l'armi 
alla m.iiio meglio , che menar aquella vite pcnofa’,. òC 
indegna delle fuc obligackmrpflycdcua fi>cz.tt0albf- 
frir ogni giorno mille uilàfixi i'Vcnza doucrli reprimere, 

66 . perche li Erancelì lapcndq. gli ordini , chctcncua, 
moiUdalla loro naturale ,.&a>rgogliote inquietudine^, 

.arriuauano d'ordinario', quafi amezza lega dalla Piazza 
calpcflandu con 1 pie dc'lota oaualli liicminati , de an- 
cora disfidandolo a combattcze.:67. . 

Trattanto il Ré di Fninciasonctufc la compra di Ca 
ralc:conil Duca diiManiua,inuouità , che toccò nel 
piu ùiuo tutta balia. 63 . L’intclc più giuttamcntc l'Im- 
pctadorc, perche oltre che Calale era vn- feudo dell’- 
imperio , (i trouam herede pfcliintiuo àcl medefimo 
Stato , di modo «he veniua ^ hauer per doppia caofa 
intcreffe ,.l’vnaoomc Impcradore, l’altra come Parcn- 
tcil più proflìmo del Duca di Mantua, nontrfi potcua 
credere > che it Ré di Francia tonicntiflc a domandar 
la lnùcfhturay come fi vfa pct timi li feudi dcU’lmpe- 
fio. Si ctcdeuaimolto lùpcriocciatuttc le regole c 1 ^ 


.ttovr ' , 

6 ^ J^hì rei euinfiihpiinueflig*- 
Uiprobabilem ratioHem'fafAgit » >< 
refkm nUrot euentus vhiqne tollit 


Dhgene^ fiy foro manibtn 
operans , vtinàn, inquit , liceiit 
fic peifi jeato ventre no» ejurirc,^ 
BrpClib. 2.C. i.j. 

66 Exiflimitre trio effe be^nm 
"eSi gerendi capita f velie , rene- 
rerit ac obedite iucibui.Th^cyd. 


67 Calamitatibia- infontium ex- 
pleturmilitum cruitlitas. Tadt.. 
Hifi.lib.2. 


D 


ordi- 


6g Magna Imperia-nàfcentiiUt, 
veL crefeentia. omnibus popuUtfuut 
metuenda$ eiiam rmotis : ito/qur 
de. impedùndo tVM» eùrfit fune 
mauri confiti» cd(i(néi*,^X:SQ- 
IybJib..5« ' a iatis 

.yi .dii 
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L'IDEA, E. PROCEDERE 


69 Stniprr hithecinivù 
tà’ikjlitrn tfutrunttfed qui plus pof 
fuitt, tàlia paxHi ficiunt. Arili- 1 - 
6 . Polir, c. ì. 


.0. 


70 SU funt Princìfes , -tu fan- 
httm errfiiu f'n ipfis tmòkio-t 
cupiditas , & quo maioribus n/- 
tuntur prtfidijt, tò faciliiì oaptànt 
ftmultatum , «2^ dijj'tufionuin occtt- 
(ioMs cum vUtms. Phii. Colli, 
lib. 4. 

71 Principts mali, fic vUinos 
paturbauty apexugiunt, vtpro 
ecctfioM funum alieum uUquam 
liicmaduerp4*tot , & fuom f*cU 

«u. Phil.Com.l. IO. 

• 7» Nunquìm ptmiutndum tfl 
cuiufqutm principaiuM tu tantum 
trtjfcre, tu de tnanifcfla iufiitia 
apud eum dubitate uoh Ineat. Po- 
lyb. L 1. 


• 7J Nitllim quMtumuis ferox 
animai duos in fimul mordere vi- 
detuT. Plin. de uat amai. 

74 vertis faderatarum fluJiit,: 
vbi varire Juiit eupiditates , & va-] 
rijfinei, fiteiii p<rtMrLati<iHes^ra<, 
iitalefiias ,,we fuj'picionet txanri, 
aC itnique nunquatn tUerttatem 
ad far luna auram , cune fi ptopU 
ùam ofienàn , fequendam , ueque 
an. 


ordinari) , c che Ic fuc forze l'cIGincuano^da qualunque 
fubordinationc. Qujrfia AdTo lo cookfso vn giorno 
con grande diiinooluira il Procuraror Generale di 
Merz , perche come al principio ddli Tuoi innuuamenti 
vn luo amico Jidicctl'e in confìdenza,chc nonpenfaua 
c'haurcbbcro le fuc Icntcnzc ballante forza ipcr obligar 
carni Principi Sonrani a fard ludditi , ii rifpofe , tener 
vn Padrone, cIk* con ccntoc pezzi di Artiglieria , cen-, 
(ornila Huoinini , c cento uiiUioni, : che mai Ji manca- 
uano , le faria uireruarc. 69. 

Non fii la prcià di Calàlc il lolo Tdiittmcoto d'Italia.: 
La Francia , che per la iua ambitionocnon & poteu^ 
contentare , che con la conquida dijtiitto il Moodo, 
proruppe in lamentarli della. Republica dt Gcnoua , pod 
tener pretedo di toglierli la libertà. Li fpitdirono i Ge- 
noueu vn Anibafciadorc per proporre feuie, però non 
mancando mai ragioni buone , ò male» In occalione.^ J 
chefitrattoua di fodis&r aiuoi dedderu,. furono nial< 
riccuute le loro teuie ) c cosi mode loro vn nuouo Uti-< 
gio con domanda delia rcilitutionc dc'Rcoi della Cafa 
Eicfca , infìcnic con ^'intcredi d'vn Secolo a queda^ 
parte. 70. Non dimo vi lia . chi non iwpù li /uccelli di» 
quella Coiài ccome fu ciifterrota di Gcnoua, ma dirò] 
folaniente , che gioinai lì è viltà prctcnllone tanto ellra-y 
uagante per non dir tanto ingiulLa. 71. .Volcua la Fran- 
cia obiigar vna Republica libera a rodituir al SuccclTo- 
re di vn traditore li beni , che lè gH erano conhl'cati 
per Tuoi graui delitti , come le cd'a non baucOc conti- 
l'cato , nò confìfeard ogni giorno le l'ollanze di coloro,} 
che lì partono dal loro debito. Fin.ilnientc fc quella de- 
pendenza non fece lin'liora tutto il rumore , clic lì po 
teua temere , nonpenfo che podà pafl'ar.iii oblio,, tc 
mcndo che per adedb dorma didtmulata, per ifeoppiar 
alcun giorno in vn incendio generale d'Italia : le Iddio 
non lodilloglic.72. 

In clfctto non c da prdumcre , che la Francia habbia 
lardato il dilTcgno di foggiugar quella Republica, con 
hauerlo digerito , perche le im^iorra più per bora at- 
tender alia conquida di Fiandra , che Tempre tenne nel 
cuore , Se hoggi redaefpoda alla Tua ambitione , con i 
trauaglioii imbarazzi, chcimpodìbilitanol'Iinpcrado- 
rc a (occorrerla , perche làrebbe mal per i Francefi fo 
volefleroTuTcit.ir inTicrac tanti nemici. 7t> Sa come d- 
nirla con tutti TuccdTiuamcntc , c poner in edccutione 
il ricordo , che diede vn gr.in Politico a fuoi Egli. Tro- 
uaiidofi ncU'cdrcmo di Tua vita , 11 foce portar gran nu- 
mero di fleccie , alcune legate , alcune Tciolte. Loro 
diede prima quede, acciò le rompeflcro,econ Taciltà le 
ruppero, lece lo dedb dcll'altrc al medeiimo cdv'Cto,ma 
nò poterono róperlc,dal che preTc motiuo di auuertirli, 
che ded'ero Icmprc vniti, le volcuano elfcrinuincibiii, 
de in termini da burlar loro nemici. 74* La Francia & 


_ . , della maggior parte de' Principi il mcdellmo che quei 

.m mai tandem figli fecero delle fleccic Tciolte: lifoggettt conù^ti 

Sf. £7 ’ apprdso l'altro), mafefolkrot^ beo vniti, fa- 


reb- 


rcbbcroibrfc habili daridudaarjgioaci hihc attrae 
cofat chc iadifunionc ti. attraucrù per impedimento 
da porrcin campagna £(sciciri cosi numcroft • come li 
i'uoi j e ài tpuiità eguale > e reftituir Jeeoie allocato, 
che conuicnc per viucr tutti con ficutcEzat 75.: - 
Mi pare che i nodri maggiori baucuano più giudicio 
di noi alui^ ricordandomi , che doppo la Battaglia di 
Pauia j douci'Iraperador Carlo Quinto trionfò dclla_> 
fortuna di Francefeo Primo , la nuggior parte dc'Po- 
tematt t itfi^aró dalla parte del Vittoriofo , e palsò da 
quella del vinto. 76. Confiderarono che non conueni- 
uala/cias crcfcece lapolsanza di vna Corona già fom 
mamcQtc formidabile , e con quello rillocarono le co 
k di Fnocia • che fleuano in molto peggior (lato , che 
Icnofoo. 77. Mala iliarauiglia è che tutti lànno aiini 
benci -quanto fuccefse in tempo dc'nofth antepalsati, 
ma pocai U (anno imitare. 

Vedo bene, che mi apparto infenfibilmentcdel-raio 
argomento, latciandomi guidare daUa forza della veri- 
tà. 78. Si ammcndi.ladigrdnonc, benché èfcufabilc, 
quando dico , clic mentre tutta (calia il nfendua per il 
(ucccfso diCafale , li ergeua altra machioa nel medeii- 
mo Pacié, che le doucua cagionare altra inquiaudine. 

La Sauoia come tutti fanno , Aa fituata tra la Francia, 
e gli Suri di Spagna, cioè tra quei , che il Re Cattolico 
polTicdcin Italia. La vicinanza di quelle due Potenza 
fu quali fempre cagione , che li Duchi di Sauoia hab- 
biauo goduto poco ripofo , perche quando quelle Co- 
rone u dicluarauano la Guerra , erano forzati a lèguitar 
vna delle due , per non veder il Aio Paefe dcllrutto da-, 
ambedue, come ordinariamente Aicccdc a chi penfa., 
di mantenerli neutrale. 79. Scndo poi afsai conltdera- 
bile il vantaggio , clic il Duca di Sauoia aggiunge alla 
parte da lui Icguirata , ogn'voa di e^c procuraua di gua- 
dagnarlo , bora coti accafarlo con alcuna delle Aie Prin- 
cipcfsc la Francia , bora con dadi alcuna delle Aie Ioda- 
ti la Spagna, clanccclCtà, che ambe le Corone tene- 
nano di lui , fempre li rccaua qualche nuouo beneficio. 
La Francia, che lì ricordaua il molto, che alcuna volta 
Ichaucua coAato la Aia collegationc, pensò di aggiu- 
(larfi con lui di ul modo , che giamo] piu porcfsc diuc- 
nicSpagnuoIo. 80. Mandò a Piemonte il Cardinal do' 
Ellrccs parente della Ducticfsa , nu come le rcAaui in_> 
mano il maneggio afsoluto di tutto , durante la mino- 
rità del figlio , le propofe di accafarlo con la Infanta di 
Portugallo Aia Cugina herede ptefuntiua di quella Co- 
rona , non tenendo il Principe Reggente altro figlio 
LaDuchefsa di Sauoia nata in Francia benafièrta alla 
fua Nationc , filmò a propolito la propolla , parendole, 
che il carattere Rcalc.cra .bea collocato nel Duca Aio 
figlie, ma come in Portugallo vf era vna Legge, che 
clcludeua dalla Corona qualfiuoglia Infiuua > rae li ac- 
calàlsccon Eficta,Ai bilognopenlàr prima il inondi 
foppdmerla. >1. incaricai il Ordinale d’impetrarlo a 
nome «idiito Rè> iLquale a quello £ne fcrilie molto 


ZS Fnh iMM rriii, lenir, 
duabus gréiiem MCipimns : fic cnm 
potente Xtge , & dnas » & amie»- 
rum alits , qui forte in eodent peri’' 
culo verfintur , odhibeAot ìmbetiU 
li. Carm. Palch. 


76 Metus mutuus vinenlum eft 
fìdtUs fecietMit. Thucyd. lib. j. 


77 NulU focietM fotderum efl 
diutnrati màUtfiqMidem mcidunt, 
qnibus tUa dirimitur , fomterti^ 
t«r in hofiilet inimkttiat. Bud. i. 
$.dcRcp.c.é. . 


78 b/ggna efi vis veriutis, qus 
et etiam nolentis perfiringit. Scn. 
inFpifi. 
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79 Fidei eonutnirt , qug funda- 
menum prgcif turni fit ftrderum^ 
vt quifqne feederatomm diquii m- 
commad fatigtMrtncimmùltimg- 
iora incurrertt detrimenta.Gìùcc. 
Hill. lib. 1. 


80 Non qmuisfecij , feipot'en.- 
tes itjfumendi funt , quorum focif 
tot non fit ontrofa , fed guziliarit. 
Ex Ceminxo. 


It tmxfgCgpittdg fregai edih 
gb Alphorfo Vn'mo in'Cgmfo Au 
rrfM*. Linda fol. 


dfica- 


t6 


•8 s-Aegfim Ìhiptsttanfyi^^i,C 
vim ’iùffi. p\mtre\ qtrtè hoc 

non efl-.ianliiisfofl/Uarg^TKitfi'Ve- 
ritMm Mdin vulrify^^rjmi/cnm.' 

Uiouv,tikùttWib..jj ■ 

..j:,'I .rpinD. 


* -i r\.um;^àvr lu* * 
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, tf '.1^ »t.' . tWnV. 

,«}' Ctutndim fiineipii»s', nè 
nimta, intxfedata'ftòfptriinte 
iufim àoHneo7ftUa^ijii»'pìOÌs 'ono~ 
ninò conducere fcieÌMi,-r»fkdihUi 
aut mutent. In Aph. Polir. Syl- 
uacx Comrnxo. 

i ;< • ^ 

84 Renip. priidentem oporietin 
conjilijs cjpicndis non tantitm prt- 
fcntia Jpi ilarc , Jcd etiam futura 
prtfpiccrc i itaquc non conunum 
:fe rebuf profperè ad tempus ftu- 
entibu! , fed qui exitus inde fiifn- 
turui,perpendere. Ex Polyb. 1 , i. 


8 5 Prineipes ilLprtfertiik ,'tfki 
non /fiat inepti Jmìs negotifs, àli- 
quam femptxioMfjH fpeciempr*- 
i»«a{.>-JHiiUCon>. iib. 4. 

• 1 ^: MV. 

86 Ejl in hoc genett hoc moie- 
fium, quàd in magnanimis, & mu- 
ntficis fxpiùs ittcidit potenti* cu- 
piditas. Tuli, ia Riict. 


87 Cùm -aidcm per fe frrmitnt 
parere niiferton cfl.i tnm. loagi in- 
fdicijltmagcnsjciiitis ipfc Princeps 
faminx parer. Mar. Ant. Mur. 


88 luuentus ignara indicanti ini 
' fraudem facili inducitur , & fpre- 
tis^ tneltor^Hf, vani impJedimr. 

liiprius.cx difpjjocAiirandul. 


L-I D£ A , E PROCEDERE 

ciHaicenieruc.a'rouogallo, chccofhim.'iradi conceder 
auanro ckicdcua? operò oonic fcrtìpre in queftaocca- 
<ione>in maniero^dic reità dilpeitfato alla logec,:& ag- 
giutfatoPaccalauQciito del Duci di SauoiaeoiMa Infon- 
tadi Porrog3llo.-8ajii .ijw?'. . • •iiTjiiir..- 

Ili ramo li puncip^Sigiwwjdcli'Piai»omev«di'Sa- 
nou i lenza p.irticipiitione iic’quljliifi cra.mancggiaro il 
ni^prioimol cootcn^ che cdupudlo acda&nTdiuo loro 
voHillb tolto il proprio rrjnurpo,è(oàgcttaÌ 3 iilklivn Gà- 
ucrnarorc „ tìntcro Giunte lòcrepe per impcdifda cllecu» 
tioacicoufcflo die non laprciidirc, le laanirà della lo- 
ravmqncnu drhtian al btndìcio 'ptiblico > 6 acauar 
conaènieazaparncolarc; inauia^ulungaecafO) c ccr- 
tillìnio^ riic non ibloil’aceafaaumtd'di Portógalhi non 
era vauuggioia al Dura, imicrarla iua ifkiitia roiùna , c 
di rutti iiE'ciciJnjdcUa i^>? Gaf*,: sjiipoich^mCtp fi tror 
uaflc in Portogallo, chi hauctcbbc foccoillo aSauoia, 
fc a’Pranccfefbnevcnuta 'a Triglia di- vfar dclrdritto del- 
la rwnucnicnaai qunlc procucauanoaccneditarc, e ftabi- 
lir infierite coili la dcpenden?aJ:84.!In clfcttacra ficuro, 
che al. Priadpc di.Monbdiardhamruano vfurpato gli 
braci, c cacciatolo daefiì , lolamcntt perchevrano com- 
modi:,, r di conoonienza per la lua Corona. nulla 
mirandola quanooiifiidiccireiandauano Tempre goida- 
giiando terrdnò ^parPintcmoi-lo conofceua, comtj 
qualunque altro- la Ducheffa. di Sauoia, mà ndla-fiu.j 
idea andana imaginando , iccondo l'opinione ^ molti, 
'la/pcranra;di.rcgaQribla, .c che, come Alcflandro Ear- 
nclcDilcadi-Parm* appartò la Madre, per non hauer a 
diuidcrccoDCiraPauttorità dd Goiicrno deTaefi Baffi, 
cosèia Duebefia di Sauoia apparcaua il figlio, per relhir 
Reggente perpetua dc’luoi btati. 8 5. Sapcua , chcl'hau- 
rebbe trattenuto in Portogallo, per allcuarfi tra cofturni 
di quella 2Jarionc,,.-aHa quale ivn giorno haucua da co- 
mandare ,.c con quello fi alficutaiia la foprcina auttori- 
tà. 86. Trattanto ctcfccua lo fcuoprimcnto ddla Nobil- 
tà pm qualific.Tta , quale fi giomò più volte per matu- 
rar iarilolùtionc di quello conueniua farli , manon ha 
proceduto con tanta fccretczza , che la Duchcfl'a nonj 
IO pcnctr.tn'c. Tuttauia lòllecica di occorrere a qualiin- 
que turbolenza , clic quei Cauallicri potcficro fulciraic 
nello braro, fece venir di Francia molte Truppe, & 
acquartierarle vicino Tuòno , con finta di confcruar 
Calile. 87. Ma non per qucfto la Nobiltà cangiò diflc- 
gno di aniilcrc al Duca , c fupponcndo di hauer fcoucr- 
to , che la Duchcffii trattaua di dar in mano de Franccli 
le miglioii l’i.izzc del Piamontc in pegno diqaalclio 
fomma , che gl’imprcfiauano per le fpcfc 'dcll’accafa- 
mento dd figlio , tilòlucrono di auucnturar vn tutto, 
prima die lofi'tirc quello , che farebbe fiato la rouina 
ditutti. 88- . .. 

Attendendo però l'hora opportuna alla eflccutionc, 
la porfe - loro .la Duchdlb, lènza penfar , che eglino la 
potcuanp défidcrarr. Haucnd'dla rvn giorno lafciato 
ibloilDucaxoaacroilfolito-ia.^urino, vfccodofùora 

“ ' a di- 
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"a Jiucrritri due leghe tontano . furono fubito a parlai» 
i con' rapprcfcntationi ; che (tcua circondato, ^ *3^ 
Ltiiaodc'Franccfi, clic laDuchcOa Ina Madre haucua 
or venduto le migliori Piazze, celie ftcua vendendo 
l-attrcv le Prefto non defle opportuno proucdmicnto. 
chclomaiidaua a Portugallo. non a 
i diepua y ma per regnar dii loia, 8p. che lottato , die 
fccliprcnenù in Portugallo, k-nonloflc giavnaflb- 
ntataitmità, per molto che in couttario molUairero 
e apparenze , ahnrno farebbe foggctuonc incoi tabilc 
ad vn superiore. Ma le rifolucua rodar con effi , gode- 
rebbe della loro obedienza , cdclPoflcqmo pm dcuo- 
t»y & alFcttuofo , che gli doucuano; 90. che i Porta- 
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89 SouA turpituig ejl, ferì- ! 
alluni viiicat , citiùs imieiutiir pa • 
ritulum , qiidtn conteninltur: h'itih- 
quam ptriculwn f'i'Ue pfr.ÌQilo viu- 
atur. $cn. in prou. 


90 Ft nullum aniniil^nec mite. 
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tOiy de aftcttuolo , clic gli aoucuuiiu, yu. w..,. . » — , hecferim parte ratifui, qua caret, 
febcfi'odiauano gli Efteri , e per forza liaueuano c<^di- affeSus. Scn. lib. 3 - de 

fcefo a concederli la Infanta perSpofa. e che tenuto Ira. 
per certo, che in>mancar il Prindpc Reggente, fi n-| 

tratterebbero del fatto , e li toglierebbero la Coron^ | 91 //■/ qui fdunt , quid alijs ac- 
come Phaucuano tolta già al Rè di Spagna, 9.. tidcrit , facilè ex eorum euentibut 

donno- di quello contratempo, non làpeuano che la- 

rebbe fuccciTb4Uui , perche li f ranccfi haucndofi un- (iic. dcÓific.lib,^ 
poffcirato dc’fuoi Sun, non glieli 
^ Quefta ràpprefentatione refi: attonito il Duca, ancor- 
chcHIhàbilc per la fua poca età a diftingucrc , che tra le 
molte verità, che li diccuano-, pure vi erano molte.» 
bneic. Con tutto ciò domandò ; che cofa parcua loro 
di fir egli per euiur quelle difgratic. 92- Al die rilpofc- 
ro : Di non clTctui altro mezzo, che comandar la ritcn- 
tionc»del!a Madre. Condifccfe? ma e^i non li diedero 
luogo di pafl'ar per li lenii naturali di figlio , dicendoli, 
che ftcua la fua fallite nella fua mano , e nel Ino arbitrio 
b felicità , ò la infelicità di tutta la lua vita : che noio 
volendo efll piùcflcr teftimonii di quanto paflaua, U 
ritirarebbero a Terre diete , doue almeno terrebbero 
il confuolo di non cfi'cr complici delle machinc , clic 
fi ordinano contro lui. Alcune. lacrime dcllranicmej 
mandate , ò con vero fenrimcnto , e compallionc, fini- 
rono di pcrfuadcrc il Duca , il quale chiedendo il rica- 
pito per fcriucrc, firmò l’ordine per farli prigione la_, 

Madre. 93 - 


I 1 » 

92 Timor ejl emeaditor acerri- 

mus^ riin. Scn. lib. 8. 


•ibiO 
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9 3 Fili dgitur de Imperio itulh 

Madre. 9 J. fuis firma ejl , aut fanlla natura 

Prima però chcpotcflcro conuocar le genti partiali^^^^^j^^-^j^^ ncque cognationi 
pcrdicguir quell'ordine, ritornò la Ducheffa nella_>|j,pjjy^„^^„ . M de fiat Regni 

Città, & dlcndo gionca al Palazzo, rcilò molto atto- 1 /, 7 „v/„ rinmìnaniì omniabuma 
nita nel trouar il figlio malinconico , pcnfictofo , e len- 
za parlare : li domandò la cagione , e molte volte li re- 
plicò le preghiere perappaldarglicla ; ma vedendo che 
le Iòle preghiere non lo muoueiiano , pafsò alle folito 
carezze di Madre. Ma mentre l’abbraceiaua , viddo, 
che piangciia , di che affai commoffa dupplicò le hifin- 
ehe, chiamandolo con tutti liiiomi più proprii della 


, Maiejlai Regni 

& libido dominanii omnia buma 
na , diiiiuaque iura conculcet, Na 
talis Com. Hill. lib. 7. 


ghc, chiamandolo con tutti imomi pm propri «<-»« 

inacaior tenerezza. Pnnfe dfa ancora , e finalmente lo | Alexandtr , ehm fibimult 
viòle , induccndolo a dichiarar , che l'haucuano inganr. ijffipfiffet Antipater de matre,igm 
nato , facendoli firmar vn ordine per farla prigione. 94- , Antipater maxrii un 

A quale nuoua la Ducheffa diuenne nautola per qual- lacrjmam multarum calun. 
che fpatio ma ritornata in fc , conobbe di noncffcrui epiftoltu deleturam effe. 

tempo dapcrdac, e che ogm momento i*c>^3difoin«. ..pYm 

■ -E 


ma 




95 ybi res in periculumverti- 
tur , nihil magis cxpedit , quàm in 
prompm optimnm,,ó~ thtns(.tpere 
confìiium. Protop. de Beilo 
PcrficD lib. 6 , 
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96 Cómnimte ptriculim ftpc 
comungit foj ,’ijw' dioqmn intcr fc 
diJlideni. DciUoE. 


JiJ • ,Oii .lìVC .■ 


97 ■Delibtrjwdm tfi quidatLj 
lenti , qiiòd ameni dtrretum fuerit,i 
pnaturè , ac celcriter faciendi:m-t- ! 
jhx IO. procni. Demoft. I 


p8 0 falLttcw homimm ,.Jragi 
femqne fortimcni , & inavès no- 
flras lOHlenliones ! qnx in medio 
fpaiio Jxpè Ji'angnntuT , & corni- 
unt f & ami in ipfo poi tu obruuii- 
tur , quÀm portum confpicere po- 
luernm. Cic. 5. de Orar. 


99 dt tu ne dubita, minuet vin^ 
iida dolorem, Ouid,i,Amor,7, 


100 Vna, iCrra rictus caufiut 
hellanii ejt t upido / mpenj , eir di- 
litiarum, SjHuduis. 


loi Sub legatiomm fpeciemiil- 
a fapè ptrniuofa traliamur.EkW. 
[]om. lib. A. 


1.02 Fectoiia inter rluites difcoi - 
tm ferro vnlidìot. Tac. hift. l.j. 


70 ^ Occulnmt , &iìifidnrfìm_, 
malum perfidia , eitts efficacifiitna 
»ires Inntmemirì , e» fiiMn* ■ 

Val.Max. lib. 9.- m; 


/n.i intportanz.1 1 ft'crfubito cbixmicli Tuoi piùcoiifi* 
deliri > riiitbi'zar le Guardie del Palazzo i c finairacntcj 
carcerar coloro , thè iiaucuano colpirato contro la Tua 
pcrlona. 95. Ooppo publicò , che voicuano condurre il 
Duca in .Spagna 5 il che nuiiadimenonoa ailìcurò> non 
l.ipcndolo di certo 1 ini le acafo Pinuentaua la DuchclTj 
fH.‘r renderli piùodioli a'Popoli. In lònnna doppodi 
haucf la Duchella rcaiiipaco da cjuel periglio t fece en- 
trar li Francclì nella Città) inoltrando maggior coiifi- 
ilenza in elfi , che ncglMldli naturali. 96- , 
Nulladimcno rcito lenipcc al .Dtuca alcuna impref- 
nonc di qpanto gli houeuano detto quei Cauallieri , in 
i^do che fc bene la lua CaualleriHZa , jc parte della Tua 
Calahaueua già partito per terra verlo Portogallo , «Se 
^lidoucuain breue léguitare il viaggio,non parlò più 
di portcnxd f cmioii uiAncjndo viciao la/us perfn nji 
chifccretamcnrefomcmallc.liaucdcruni folpetti, che 
fc gli cr^no inilntuti , fece i'viciiu^ fi/olutionccon 

I ordine di rirornar i liaoi creati j coti allegrezza indici- 
bile dc'Yuoi V.iflalli. 97. Solamente Francia rcftòbcaj 
mortificata di quello fticcclfo , perche fi liaucua pro- 
meflò di vnir la Sauoia al Tuo llcgno , e far di eflà voa_> 
delle migliori gioie della f uà jCorona. 98. Però pocoi 
tardò a moftrar il luo riilcotimcro. 11 Conte di SoilTons, I 
adii in calò della morte del Duca lenza fuccclfionca,' 
toccaua il Ducato doppo del Principe di Carignauo; 
fuo Zio , fteua innamorato in Francia d^’oa Damigella 
ordinaria di cognome Beaiiuais , e fin all’hora tutti iiioi 
parenti fi erano opporti all'intento di accafarli con dia. 

II mcdclimo Ri gli hauem detto , che penlafleall’clct- 
tionc di altra fpol.i più eguale. Ma hori offefo del pro- 
cedere della Mobiltà del Piamontc, lafdò al Conio-i 
di Soìrtbns l'arbitrio di pigliaricla per vendicarli di-' 
erta. 99 . 

Quefto paflàua in Piamontc . vediamo adeflb ciò. 
che lucccdcua in Germania. Era molto tempo , che li 
Francclì ti erano inuaghiri di Argentina. Si erano loto' 
rotre , clconccrtarc molte luiiurc durante l’vltiinujl 
Giictra j c tencuano in tanta cognitionc la molta im- ! 
portanza, che deliberarono di loggiogarla a qualfiuo- 
glia prezzo, 100. Il procurarla per forza era dimcilc.co- 
m'cra foi-zofadichiararla Guerra , in qual calo li Prin- 
cipi vicini lì làrebbcro impegnati in loro difefa. Tene - 1 
Ila il Ré di Franchi vn Rclìdentc in quella Città , il qua - 1 
Icanzificcua l'i fficiodi Ipia, chcdi publico Miniftro I 
loi. Molte volte liaucua fi. ritto al luo Re, chenonj! 
entrauain Ipcranza finche li Borgomartri, ò Reggito- 
ri , che all’hora tencuano quel carico , vfcilTcro dart'- 
dfcrcitarlo. Maqu.indo fi doucuano creare altri, com- 
prò molti voti , & hebbe modo di facilitar l’elettiono 
in Soggetti partiali di Francia , pronti a vendere la Pa- 
tria per danaro. 1 02. Doppo aggiurtò con cl 5 di confi-, 
gnatia nella prima occafionc con Porteria di centomila 
feudi , che fece a ciafcbcduno di erti : fatto il concerto 
fero rapprcfcntationcli traditori alla Città ; loj. chcii' 


tro- 
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tcciunua aggraiuu di debiti cun le grandi lpc(c j . che T- 
era (lato ^rcciio di tace durante l'vltinu Guerra : cho 
l'atta già la Pace > era bifogiio minorare l’ecccdìua guar-, 
ninonc , che il ili di Francia , die Colo potruano teme 
re ycklhnaua tutte le lue Truppe fopra Italia , per doue 
già lcjiaDeua incaminato : clic auanti di poterle far ri- 
coroarc, baurebbero tempo per chiedere aiuto a loro 
vicipi , quali non l'haurebbcro niegato, mentre haue 
uano unr’inccrelfi nella loro conleruatione : chcnul 
Indimeno non vi era di che. dubitare durante tutto il 
proiBmo Inucmo : che trouandofi il R-è molto lonra- 
oo T e Staggi one molto auanti non vi era apparenza; 

Ì i {ifcfaio alcuno » che coti fparmicrebbero buone fora- 
re , e nella Primauera vegnente vedrebbero ciò cho 
loro conuenifle. 104. 

' Pndi molto gudo al Popolo la inclinationc del Con 
figiiodlJ’kconomia , e per molto , che repugnadero li 
Vatritij più giudiciodt tu predio palTar per quello, che 
il Popolo approuaua, e cosi lì liccnttó parte del Prelì-; 
dio , C' (quel che importaua) tutta la Gente V ctcrana. 
t o$>Coinc il Rè di Francia attcìuleua con impaticoza l’- 
bora di giungere al fuo intento, facendo marchiar lènz’- 
ordine le Truppe con ogni diligenza , fi vidde alTcdiata 
la Città' nei tempo , chc.logiudicauanotuttauia nel più 
mtcmd dcllùo Regno. Sifpararono alcune cannno- 
nate dalPvna parte , e daU'altra per toglier li lorpetti d*- 
uuclligcnza , però non lùrono ballanti da cuoprircj 
il tradimento a'Cittadini. e beuch'era tardi da dar rime- 
dio , non per quello blliarono di attendere alla direfa. 
Però quella canaglia raccolta dal Rclìdcntc di Francia, 
e fbrfc da’medclìnù Reggitori arriuò alla Cala dclla_> 
Città con gridi, che fi eapitolalTc prima di vederla con- 
fuRta dalle bombe, e baile ardenti; lì conlìrmarono con 
molta faciltà li Reggitori con le illanzc loro, e fero toc- 
car la chiamata, & inalborarc bandiera bianca per fogno 
di dar difpoili al rendimento , come lo fecero. 106. lo 
non dò colpa a’Franccfi per vna fomigliante occaiìonc, 
perche non lì faccuano Icrupolo di mancar ai facrato 
dc’tratcati, ma ciò che mi rende attonito fi è, che a que- 
lla si £itu viurpationc volcd'ero dar colore di Gìuditia; 
107. perche hauendo Celare mandato al Rè di Francia 
il Conte di Mansleld per lamentarli di quella rottura 
della Pace, e di altre fciil'urc di cITa, li rifpofe, che non-, 
fapciia perche l’Imperadorc fi poneiia in cola, che non 
litoccaua, che era dato lecito al Rè dilòggetrar vna 
Città rcbcllc: che Argentina, come Metropoli dcll’Al- 
fana , li fpcttaua in virtù del trattato di M under , e che 
fc prima non lì luueua impodelTato , era perche altre.» 
dipendeze di maggior importàza li haucuano diuertico. 
I log. Io nulladimcno vorrei, che mi rilpondcirc ad vaa 
, domanda , fe queda Città era data cclTa , come diceua, 
I pctche teneua il Rè di Francia M inidri in efia ì Perche 
'dutame l’vitima Guerra haueiia trattato ,. che fi.mante* 
neflc nentrale?e final .'ncnte perche li haueua tante volte 
lamentato, c'hauedc mancato alla neutralità.* vcrasnetue 

cotv^ 




104 Maximi ab e» prodi forum ' 
genere cauendum tfi , ftu. cAMty 
l’riucipcs fine Ciuitatis cum hofii- 
bus, vtl per fe , velpn transfugas | 
fibi notos (onlentiunt. Io Ap.Pol. 
ex Cominaco Ub. 8. 

105 Multitudo omnis facili in 
fraudem impellitur , efique m oin- 
nes partes fiextbilis. Scipio apud 
Polyb.iib. XI, - 


106 Timer mentem agensatto- 
nitamnon finit vtiliora decerne re. 
Ptocop. de Bello Pctf. lib.a. 


107 rupie f ledere iniuriam 

inferunt, Numinis funi centempte- 
rei. PluLin Agef 


I 103 Licentia maur eli impru- 
denti*. Fiat, de Log. Dial. ì. 


, .noti 


* 
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109 ffodie ratio ccdit fciifibusi 
ratn vero innititur dumtaxàt ab- 
foitibiis futuroiH imagi mbu!, Sca. 
in apop. los. 


no jfccidit plert/maue^ vtho- 
minéi et coyifilh, ìjuii alacri 
Jitrnmoqi'aHitHÌ ìiigoU dntrdffcrì- 
tnen inierint , eà deniùtri )i» prx- 
[enti ftricM , cùmfaSo miximi 
opti! tji'.t t(midijjimù rcfotttilitnt. 
P. lou. hift.'tibV 






III Alfiietus exptìitiòv.ibtts mi 
lc< , olio Ufiiuit. Tadt. invit, 
Agtic. 


1 1 2 Fafhm eli cut» magna dHÌ 
nojiri militia labe, vt milites nul- 
htm imer amii OS, & hoftef, 4 :[cri- 
vien ponant-, Jic'non'rninùic^ 
piilos, prouir.ciaj.pie v. jient tj',qui 
r-reas defendxnl, qurrtl qilì,vt'of- 
ffii i.ìnt,pecknias aceipiunt.F line. 
Giucc. Jùft.J. J7. 

. ri j Non mctuunt Icges, 'fed ce- 
dit virtbus-isqiim,' * 
ViUaque pugnaci iuta fub 
enje iacent. 

Quid. lib. 5. hift. 8. 

,114 Stpè honejìas rerian caufas 
Vit' adhibcas in iudicium ; penticioft 
efihnéxitui ivaféiiilfìtiiir. Tacili. 

'hift.yiir.-ii •' .Jwl'. .. 

« 

' 1 1 5 multa iniujìè fieri 

foffunt , qua nomo pojfit reprehen- 
^rrr. Cic. I. a. de fin. bon. & 
mal. 


oiitro qucfto non tiene Francia rfipofta , che vaglia il 
>oCo iiK'hioftro con che volefsc icriucrla. 109. PalM 
id altri Tuoi attentati.' 

La prela di Argentina rifiicgliò tutti li Principi di 
permaiua> che come il Rè d’iógiiiltcrra, fteuano in vn 
ì>rofbndo lònno. Ogn'vno parto di vendetta» ma quan* 
do li giunlcal punto deirdteguirio , non fi crono chi 
Bon l'hauerscdtificditara; all'vno mancaua danaro per 
iic lcuatc,>altri non voleuano auacnturar le truppe,- die 
onleruaiiano per altri fini, altri doinandauano di chi 
irebbe la Città fe lì ricupcralte ; & in fine le taluolta 
noftrauano di reftar di accordo craJoro , iòlo l^uiua 
er commetter maggiori crtori, c làbrieactiuoui ceppi 
lla pubhoaltbcrd. Ila —aoi tr ■ -'’o 
; La Francia ail'ineontro non perdcua tempo in di* 
firorfi inutili. Durante Pvlti mar Guerra;, haucua tenuto 
corrifpondonza con Tckcli per mrzzo.di rn tal Bohan 
naniral dd Pacl'c di Ardcna,chc.norconobbiinorcnen 
tc di Cauaili nelle truppe di Francia^ doppo. haueua lèr 
ulto a'PoIacclii , però hauendo fiato riformato nella 
Pace tra Polonia, c li Turchi, andò a bulicar fortuna nel 
partito honoraro di Tckeli , il quale volle auanzarlo, 
perche oltre di cfserc huonio ingegnofo, tencua condi- 
tionc; che li daitano fperanza di maggiori pofii nella 
Militìam r. Haucua vcnutoin Francia tré ò quattr'anni 
atlanti, <$c inTroducendoli con li Minifiri , guadagnò 
corrifpondcnza di gran fui fodisfittione.: : lo riconuen* 
nero a tempo di complir la lUa parola, in che loro diede 
tutta la fodisfattionc, che poteuano dclidcr ire. In ctFoc- 
to Tckcli per mezzo fao promefse far diuerfiuo perla 
parte d*Hungaria,e per liaucr forma di cóndurrè li Tur- 
chi in cfia, fc li foniminiftrò molte Ibmmc , dandoldi 
fperanza di maggiori, fc hauclsc potuto portare a fine le 
fue offerte. 112. 

Quefio negotiato non fìà tanto fccrcto , che nclsuno 
alquanto intorniato delle cofe del Mondo può non fa 
pedo. Andauanu le lettere di Francia a Germania, c di 
Vienna a Bohan per mezzo del decretano dell’ Inuiato, 
che il Ré di Francia tcneua colà , c da Bohan alle mani 
del Tckcli. Il bccretario fu imprigionato per molto 
tempo per quefta materia, c fc il Rè di Francia non ha- 
ticftc fatto il nicdefimo a quello del Conte di Mansfeld, 
forfè non haiicria fcampato la vita. Lo fecero porre nel- 
la Baftiglia, & haucndoli fatto infinuarc per mezzo del 
Signor della Rcinic, che fc li farebbe fatto il niedelimo 
trattamento, che rimpcradorc farebbe all’altro, fu mo 
tino di fpedir vn Corriero a Vienna con quefh notitia, 
iij. Fece doppo Cefàre fofpender le diligenze giuridi- 
che, c ilollc meglio perdonare vn delinquente , che dar 
càtifà di perire vn’Innocentc. 1 14. Ma per non parere 
inlenfibìlc a quella ingiuria,non fece liberarli prigione, 
che a Btifac, douc per maggior infamia fìi condotto in 
vn carro con ceppi, c ferri con buona guardia. 1 15. Si è 
creduto , che Francia hauefic fatto il medefimo col Se- 
cretario dd Conte di Mantfitld, però, òfòfic per alcun 
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riniorTo intctilo, Ò per non vioìit il diritto dt'HfeXjcnriì 
in. che è molto puntuale. Io fece vfeire della Baftiglia 
{etriì làt rcprcl'aglia, & ancora li per incise di reftat in_( 
Parigi: - 

Hàiicndo fuanito il gran roniore , feguito poco dop 
pol.1 prefa di Argentina , Francia , a cui crdccua la vo- 
glia, mentre vcdciia clic rodere , cominciò ancora in^ 
virtù del luo diritto di dependenm , quale dillendeuii-* 
-a iniiiira della lua rnlatiabilttA , a domandar parte del 
Pacte di Liegi , e fin la metà dcHa aiedefìina Città. 1 1 6. 
I*cròcom'è Prouincia, che confina con la Germania. 
oli-Paefi Balli l per il filo difl'cgno fopra di cfi'a > e di 
qucftt li conueniua non incontrar rcfiftenza nel Lic- 
gefe, haucua fatto fmantcllare tutte le Fortezze, difran- 
te l’vltima Guerra. 117. PofTedeua già in quello a Di- 
nant in virtù di vn articolo della Pace di Nimega , per 
ii-qualc fi haucuanoobligatO'IrSpagnuoli a procurarle 
daU’Elcttor di Colonia , Principe , e VcfcouodI Liegi, 
aéhi fpcttaua, la proprietà di quel Caficllo, e fàtla ratti- 
fìcar dalla Dieta Imperiale , ò darle in poter Charlc- 
mOnt. Non haue nano potuto li Spagnuoli ridurre 1 ’- 
tlcttqrc adifmembrar quella Piazza del luo Stato, ò 
per meglio dire , il Re di Francia haueua imbrogliato 
fottumano , che non la difmcmbrafl'c , per fcriùrli di 
prctollp d'inquictarli a Tua porta. 1 1 ». Nè meno la Die- 


1 1 6 T emeritat fatlix numquìm 
imnit modum. Curt. lib. 4. 


ta imperiale acconfentiua a quella alienationc, in mo'i ‘ 

dOchVvedendola Francia quei oftacoli , ogni giorno TlTr T 

follecitaua li Spagnuoli fojra la conf.gna di Charle- 


1 1 7 Nuefsè cfl vt multes timeat, 
quem nudii timent, Franc.Guicc. 
Dialvi. T- 
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•, DV'- . 

. !v., ;■ 

: .V r. 'mV'.I' 

."-in.'.T ni?iii..r 


IT» Fieri non potefl , vt qui 


monr. La dilataua, quanto più era in fua mano , il Duca 
di Villahcrmofa, come le hauefle prcuifto le rifultej ma 
finalmente vedendo che Francia attenta ad allarg.ir pae- 
fc , minacciaua di alTaltar la Fiandra , fc non haueflero 
cohiplito li Spagnuoli la promeffa , cofignò loro Char- 
lemont , che hoggi è vna delle migliori Piazze del fuo 
Regno , de in vederfi padrone di ella , non parlò più di 
rertiruir Dinant , 119. trattando folo di bloccar con_> 


Cyti. lib. 7. 


119 Non «bea folàm ìncommo- 


cflo , calando à Namur per la Mofa , in modo che a fua 


.'óglia le potrà togliere il beneficio di quel fiume , pcr- 
dic oppreflb già tutto il Paefe di Liegi , non sò come.» 
Namur potrà riceucre lilbccorfi, le non per terno. 
Non glouò a' Spagnuoli qualfiuoglia querela di quel 
tratto , come nè meno i Francefi curauano le loro do- 
glianze , ma al rouerfo diede colpa a’Spagnuoli , chea 
jnon cqmpliuano con il Trattato diNimega, perche 
differiuano di confignar Alolle , qual iniqua pretenllo- 
, ne , finche non haueiTe confeguito quella di Dinant, 
I non haucua portato con pari femore. 1 20. 

‘ •• Tlittigli LlettOri del Rheno hebbero pure die fare 
con la Francia per il diritto della dipendenza , con che 
pfptcfc- approprìarfi tutte le Piazze , che giudicaua di 
fua conuènienza , però quando le confentiuano , ó per 
meglio dire , quando le le haueua prefo da sè i faceuio 
ciè che fi il fiiogo, che doppo di hauer confunto quan- 

Ì to eencua deino , fi allarga più lontano per trouar efea. 

t.zi. Cosi doppo dfhauerfì impoflcflàto di vn larghiiUl- 

— _ 


du-improbitas efl , fed multò etiam 
magi! quòd cuim -in anime ver fa* 
tur , Humquàm finit eum rtfpirare, ' 
numquàm acquie fiere. Cic. lib. I. 
de finib. 


120 Ly fonder , quum quidam ei 
probro daret, quòd pleraque dolo, 
& fronde gereret , ridens dtxifìe^ 
ferturi vbi quii, quod vellet non.^ 
ajfequtrttur, leonis exuuto vutpi- 
num applicandum effe : fintiens, 
quodboutflis rationibus tionpoffìt 
efficiyid fronde efficiendum effe.». 
Piar, in Lacon. 


:>y; 


lat Ft igni! moritento tnuale- 
fiit , & tranfit do loto ad loeum^ 
ita animus ferutns. PlOU. 1 1 . 


mo 
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L'IDEA, t PR.DCEDEB.E 
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1 2Z Nntins Prùieeps <rf nimv 
imfrobitaiis procedit , prdflò 

fini, qui cupi4itaiibn( ttm juhfer- 

! uianL Diosi- Sjc. Biblior* Lift- 
Li» ! 


motr4tt9 <ii Pacft:,>a(piròallcincddjaic Ci(ti Capitali 
degli Elettoci. Dill'c con bizzacru armau, che il ileo, io 
die E Ixaucuiuio fahncaio le Caitalkrizzc deli' Elettore 
di T teucri, era Tuo, come pure il Paefe di Hame, in cui 
a colciuajio le migliori vigne del ilhcoo. Le lue prc- 
ten/i(MU (opra Colonia, e idagonza, non fi fermarono 
per )ù poea cofa. PubJicò che come ambedue haueuano 
orckiiKo mollo col tempo, tutto quello, die fi tiaueua 
fàbricato da quartro,óeinque (ecolia quella parte, de- 
ua gii <n (iti, ehefe gli haueuano ccflboon la Pace, o 
die perdo fi doucuano gettar per terra , e ridurre lo 
Città a'. loto limiti antichi , òh padroni delle CaTe di- 
pender ppr,rauiienire dalla Corona di Francia, i za. 

Nulla di CIÒ pofcua (errar la bocca, a chi gridaua, che 
il OL^ di FranciaalpirauaafàrdcggccclMofigliopcr &è 
ri;- de’Bjomaoi, (econdo il cor(o regolare. delle cole. Però 

1 2j Jllt amdr rtiM ^ farebbe toumuibilc quel difiìgno, ò che motiup 

qttos foMa itgtbus -vita e , fiuiile dcttioncdl (pogliarf del miglior dd- 

q,corum cMw ,n<Umn*tos ne- ^ ^ chi l'haueuad' accrefccrc? e 

ptdnaì priuata sup'f» h non giudigjrùao più rodo coloro, e. tutto il Mondo*’ 
libido wicfiafadun i,ins, aq i^ indrizzauaa tutta carrera pcrdar per fooa vnluccelTor 

Paratus in Paneg. Jheod. j Conolceua Ceforc, de iafieme tutto l'Imperio, li Spa- 
. . r I. r- r ... r.ri,,.,.. ^ gniioli.c tutti gli altri firddi Collegati io icopo di quel 
. 124 ! uh i Ci fai f > procedere, mala mala Fortuna di Europa era fondau, 

“fj I che nicmcc perdeuano anni intieri per rifoluerfi (òpra 
gn», geren^ uuebit^ e m ^ j j Franti.! Foggcttoirc la Germania , c la prc- 

ntojminltan^mjtpqiùdu h ucnifl'c con catene, e ceppi, 124. il cui pefo terribile lo 
pelile, tHda plurimnm du 11 porta , pci^c in fine li ftdTi fooi Vaffalli 

f«en/;relfn«!. Piu .in p p . 1 antichi, fino a coloro, che ogn’ bora (icrificano illor 
„ . . ■ r ' (angue per ageuolarlc il camino , fino al fomrao della 

■£/ «»,/»«? fila maggior clTalratione, non fon meglio trattati degli 
partii, ideo vana fuBt e oium-, t per cominciar da quei, che fcruono ne’fuoi 

lipcrc, dic ftanobligati ad vna fpefa 
tibus,f*péfìtinbe is,quo a agio Jtjjordinaria , fino clic finifeano , quanto tengono, c 

quando il si, che non tengono più die fpendcrc, troua- 

^ fcnzalaiciar loro al- 
tro ricorfo, cheadvn Hofpcdilc. 125. Per quello ne 
fabrico il iùc vno, che veramente è fontuofo, ma li co 
(la poco a in.intcncrlo, perche s’impodcró di alcuni 
Beili, che la dcuotionc delle gemi haueua dedicato al 
rimedio dc'poueri Icprofi, e l’applicò aqudlo intento: 
ma non badando, ò dando così a fentkc almeno, toglie 
di pili certa parte de’ foldi dc'fuoi Vfficiali, c Soldati, c 
con quello difponc con molto malo augurio l’antici- 
pationc delle loro paghe, il cheogn’vno foflFnfce alle- 
gramente, 1 26. perche si, che fc non muore prim*-», 

' dourà effer il mcdefiino Hofpcdalc U fuo vltirao ritiro. 

U 7 . 

Non è miglior la fortuna di quei, che non fcruono 
negli EiTercici, perche fc bene non danno obligatiasi 
gran difpendij, l'afciugAnoa poco a poco, fino aicuarli 


mtreat,.iiefi,vt bella fuu paa», 

lem viàori,qnam vitto, B,odin. 
de Rep.l. 4. c. I. 

1 3$ ; fieni dormit,iHÌ non feofit, 
qitàni mali dormii. Sai. in ptOU. 

1 27, .Tento fludio mlferiarkm-’ 
tanfi', & doloxHm alimenta coh- 
'■ qiikimni, quibHi.z<ifim, qua fi fi 
,Zf agetmufeÌMf,/tftHtit)id9 rerA 
frat, ofifiraitdiém, oc trifie itegnliu 
fiim énitium in niihlia 
udciiatatit obhmo poflidet, pregref- 
ì fam. Wigr, dolor exkum, errar om- 
\etia, quod tta effe, qnijqnit vhdfita 

• fiirpim indiao • "•.* I Pvltima'foftanza, poiché fe bène hà molto tempo, che 

^elhget. Plufc «,rcmea. wP* f, fc^;cla Pace, non fi hi tolto nè meuo rn quadrino 
iin prasgat. ad Azoncfli i 

i ' : /Ol i .. . . 


dc’tributi, con che fi può dire fenza errore , cnelolo.U| 


D I t K A H C l 


Ri guadagnò qualche còti nella Cueria , e tuttF^aì' 
tri han perduto» nicutrè oltre di iuucr vnito il Qsntado 
di Borgogna alle fuc Prouincic , eoo molte airrc con- 
qui^c, e'hao acefali luto nptabilmcotc le fuc rendite» 
putej'hà accrcfeiuto fuor di modo con altri ngoui (uf- 
lìdij , rche augumcntari più tolto, che toglicrd li vec- 
chi per le fuc Iinprcfc. 1 28. 

coloro , che fcruono , e che non fcruono , è 
forza , che foiFrano tanto, altra fòrte di gente vi è , coa- 
tto l|a quale , conlldctatafìiacaulà,c(rcrcita più inefeu 
iàbiltnentc le fue violenze ; 129, Qucfti fono gli Hcre 
tici defuoi Stati , che prima viucuano fenza diflurbo 
ne’lòtD.tki, e credenza all'ombra degli Editti , che coti 
l’hail loro permcflo, doppo di hauer tolto dalle loro 
mani le Piazze , delie quali baucuano abufato per aflì- 
curarla, e propagarla. Gran credito acquiflar^bc Iil» 
Francia con la gente femplicc, che non penetrai! mi- 
dollo delle cofe , t jo. fe nd mudelìmo tempo non daf- 
fcal Sommo Puntebcc mille querele, che qui non fi 
^cibcano, per non accrefccr il dolore delle ferite.» 
lemprb viue , e fanguinolcnti nella parte più fcnltbilc; 
delia. Fede Ortodoifa , c voglia Iddio, che nonjCoAino 
vn giorno alla Cbicfa,(fc nò già alcun membro di nuo- 
uo corrotto) l’agumStò almeno dd male di coloro» che 
danno già fcparati del fuo corpo vuiucriàle. » ? i . Reca 
allegrezza fenza dubio molto giudamentea Cattolici, 
ciò che có gli Hugonotti di quel Regno fifa cóle mif- 
fìoni degli Angeli, che uli 0 pofiòno, reputare gli Ecclc- 
fiafUci dedicati alla loro cóucrUo^ck^ quelle di Qragooì, 
ò Demonii, fecondo li chiama il Popolo hcrctico,quali 
fuol mandare, acciò alloggiaci nelle loro cafe,procurino 
d'àmollir la loro perfìdia) ma traccàto la pofsàza rupcno- 
re séza far cafo delle mormorationi d'vn Volgo Sci/ma- 
tico , c impotente a reliOtcre a fuoi rigori , nò di quanto 
direbbero li medefìmi Ortodofli, tra- in luogo^cuo- 
prir vn procedere tanto contrario all'altrc dìmodratio- 
ni , Ù negotio , quando non odeotationc , della rcbel- 
lioDC daini fomentata con li P.ebdli Vagar! , chiaren- 
do li funi ValTalli più pcrfìpicaci , & inclinaci al publico 
ripofp i perche cfsendo cuidentc la cateiua cagione , ò 
il precedo della diiobcdicnza del Tckcii , qual in effetto 
era di mantener ia liberta di confeienza in quei Popoli, 
auucicnati prima con le dottrine di Lutero , c Calumo, 
cencordcmcntc difeorteuano li Cattolici, c Ctluinidi 
di Francia , c con clft la Germania, Inghilterra, Olanda, 
c tutta Europa, i rr, la impodìbiicà di fcruir a Dio , Se 
a Mammona , alla Religione , Se a gl'Intcrcdi del Mon 


ai 


J 2t Dén^Ht ilU ipfx friiKìp»- 
iHi , dminandi cupido vude^ 
nifi ex nimijt opiius venie ì Luc. 
Flor.lib. r.c. 2. 


IZ9 Vtfeut mutuù Umun vi~ 
Munt f itn tfuifquii pottntior mal» 
infermUdittftifi &crtJW.B.A[t 


I }0 Àdalus vii fe banum pmu~ 
lat^unceft pejJinuu.Scn.in prou.. 


13 1 Sieut plerumquempretricit 
vultus , cùtn turpi! , & faius e/l 
per naturam , fucis , ^ celar ibus 
pigaentatus profituitur ad dteipi- 
endumeat t qui igaoranttqud fa- 
ditas fub velamine fuci illiut eon- 
tegatur t ita bypocrìta* Chryfod. 
hom. 80. 


in Tnurimxum Hienfolytnt- 
tomi habitat lebnftut , interhH in 
Ixtrut fimul fHttifaliuMca3 & abies, 
vrtiea , & myrtus. Ingrege taceb 
ammalia alba , & nìgra , éffiit & 
badi. lu agre lilia inter fpinas» 
^i^ania inter fpicas. In «rea par 
tmmcmn paleo. In Cella Cbrifli 
vinum cum agrt/la , oleum cunta 
amurca. Feti. Rau. in quadam 
Epid. 


UJ in Scclpfìa Cb/ifii 
morbidum «liquidi prauumque^ 
quid fapiant , ft certtSi ve fama» 


dot perche diccanoxtun'ò còpatibilc gettar a terra, c to- 
glfet .!» Tòpii a gli Hcrcrici di Francia, & aiutar có capi, 1 • a ■ r - ea . 
danari, c coniglio agli Hcrcticid’Vngaria , ad edet- 

minar la vera Fcdcdc'Tempij, in che la Pietà Audriaca nuater ,fuaquepefttfya, &mor- 
l’haucui mantenuta , c ridorata ? che horrore non ca- dogmata tatare nelum, 
gionerà ne*SccoU venturi come al prefcntc , il vedere if* defeufart perp/tum » bnrttut 
di quedo operadonit. li regidri nò fedi con lecircodan- i""*' comra Mamch. 

zc dei iMonarcà, m eni nome fi fecero, & a feuore «li I 

— — ■ • U . . 1 - • 1 


'in 


vn 


.Ila 111 • 


154 li untiti tlieHum ignem-t 
affei eutes ad altare Dei , ideft alie- 
nai do(hmat,à catlcflt igne combu- 
renmr, quemadmodum Nadab, & 
/ibihii. J^i ~jerò exiirgimt cantra 
veritatem , & alteros adboriantia 
aduerfut' È(tle{iam,Temmbnt"ip'iid 
Irferos Vàfdgidé terttt'xihftirftV, 
quemadmodum thrca Cht>^ '/■ 'À.t- 
thail , & Abiran. 
fciudunt , & feparant vnitatcm^ 
Ectleft»',eaMfyqnìm ffèrobottlh, 
fmain peitcipiHut à Dea: 4ra:nx- 
us Epift. lib. 4 . contf»hasF, 

135 Si quis venit ad voi, & ia- 


LTÒ^A, E PROCEDERE 

vn Rcbel Ifc ci» Dfl5 >' éc' al fu o Rè fan to pcftinàcè i j 4- 
che per foftcntar il Aio teina non folo fi appop;giò al* 
l’amparo del Tiranno dell'Oriènte, ma lo (òllccitò alle 
mòlle , c^Ht fi hanno vifto , e fperimentato contro l’Im- 
perio? fe tutto qUcAo-con rindrizzo, fomento, ccor- 
rifpondenza dc’Miniftri di Francia 1 1 3 5 . quali la Mac* 
Ai Diuina volle , che fi faccfsero più publici , c manì- 
firAi per’ li? SdHtfubc autrentidle di cAà , che fi troiiato- 
nonclli Padiglionidel Primo Vlfir Ibpra Vienna, ti6< 
fenza le quali prodùfTe originali al Rè , & alla Corte di 
Polonia, il MiniAró Cefareo ‘Rirone di Zcrovvski, 
per dichiarationCV c dottrina dì quello fi deueabborrir 
fempre il proceder de’Franceli-y è delia Aia negra Politi- 
ca. 1 3 yl'QueAc non foncy ufiepwolc , ma lo proptie, & 
ancora lepiùmodcAe, con clic futeó il Scttcntriono 
aavaif'a ov pjyia politica. I3S. Còn tutto ciò tutto diffi- 

nam dolhinam non agert ,noUtt^ mulauano li MiniAri , C partiali di- Francia , in Roma.,, 

** con chchieri fi haucua riAabililó rcAcrOitio Cattolico 
dtSftnUif emm dicituliaue, fontliofiffima Chicla Catedralcdl Argentina , che 
commumeat operibut eius maligni! fi.paflarèbbe dalla nuOua fijrtcZzà di Huninguè 

i;a far aìrrèttantOcon Bàfilea , chein Geneura già fi dicc- 
- , ,ua Meffapublicamcnte in cala del Rcfidètc di Francia, 

T 36 Occidtum effe non potcjl m^ncò chi vn giorno fpitgelT'eth’erano li'Fran- 

nuicquid peljimi bon.,iies ‘cefi tanto padroni dell* Càtcdralc di Gcncura , conw lo 

Xcn. dcA^ch eranodi Argentina. 139 . '■ : 

' ' V ,■ Mahonlicbbcloflìftcnearinganno, come nèmeno 

,«ir ^y3»vep». la Vóce, chc illfcro di rcAiurar la Rcli- 

neniPimcepi impiui jMperpopu- 'gionc'Veriticra'ih Olanda, haucAc hàunto luogo tra li 
/^pav^ww. l rou. c. zg. i^principali nioriui della Aia conquiAa : cccrto chefiri- 
* , Aabiti la Meffii -nella Cliiefa maggiore di Vtrecht 5 ej 

1 38 Tmtia res maximas i nel , |g qoaranta Piazze , che con fbrtlma inau- 

oorumhrannbus plurims,fiiei^ ne- dubio a quoAo' Tanto fine , il Diiiino potere 

/ar. Amm. Marc. celi. lit>. 16 . in minor tempo, chchau- 

,, 'rcbbcpoAoinvedcrIcalcunCuriofodivcdcrilMon- 
•SÌ9 EM qnoqn ,-^A fiibw . QnaiCattolico,antorclic nemico di quella., 

atent., fmafe-fpitn', & futura Qjroda,nort applàufc nel fùo cuore a quelle prodigiol’e 
'pe tanni imm lai» fatta pramut- yjjtQfig^ ancorché meno del bronzo , clic dell’oro? 

poiché couipliuano con la metà del precetto diCliri- 
Ao, ritornando a Dio quello ch’era luo , non dando a 
Celare, ò al Padrone antico di quelle Promneie, ciò 
che gli fpcttaua. 141 . Qiial Cattolico non giurarebbe, 
chegiamai le libererà il lùo nuouo GonquiAatorc per 
ncA'un coiitcrto , che non comprcndcAc molto prcci- 
la cAabilmtnte quanto toccaua all’intercAcdi Dio l'o- 
pra tutto nelle parti , che fi erano conCcruate intatte del 
Contaggio hercticalcj e quelle che non, più facilmente 
fireAituircbhcroal Gremio della Cliicfà, tenendo alla 
mano li PaiAori Icgitirrii, e l'cfiercitio libero della vera 
Religione ?■ 141 . Ma nè meno la minima mcndonc fe- 
cero diqucAo li Miniftri Francfcfi , che concertarono 
l'euaùuatioHC di quelle Piazze , anzi ammirarono ,. <i> 
fcandalizzarono gli Aedi Olandefi, pattuendo con efii 
a prezzo di danaro di lafci-ir irt pie li Baluardi, ma fenza 
ricordarfi dclUfChlèflfc ^ chèairciltr<>giorno fiè-èltorna- 
to a profìinarlc, f4J. Q^Aa è la v<ètità r- che A piò mefsc 

' nel 


pe tamquam iam faSa promul- 
are filety Nic. Acominat. inj 
\ndronico lib. I. oh- 

! .n li;-'. 

1 40 Solti-fartnna lem momentq 
Ci maxintasllixdi’uei'e, Piut. iiu, 
(iieoincnc; i* 

Ù 4 I dgit'm- fàtofiiit te vi- 

hge veritiuem, qnam nec drfiiifu 
• Hs es , nec l'ecutiiriis. Lati. irLj 
iprartaft infih — '*5^.. - . 

' -I q.'Z WWartSs fiM hàHìntrm fpes, 
^ inceftà imm ’Jvtufm-ùm Mi- 
na: Fafhasii'.HiA; hb, 

jffowi acu 

itftì'fhcàfèUsimriffiai'i ìfultanii, 
idore»'fu«dmàiiui , tr fpW» »/»• 
fh'agi HàCf*t^cifi;g)Mr.ffigsoJw- 
da animi charitate , mfi comparen- 
|{Mrrum^ifr, mdlamredduntgra- 
^(flWjjrhriuc^^ 




D r F R A >} C r A. 


25 


; vna digreffìo» 


tema propoflo nel titolo del libro , è V lA«a VMgl f 1 9 t A *J • 

'ne, però mi fi offrono due altri pafTì di zelante , e Cat- r ermo qmdem vtims, & e 
toikra libertà, che foni: non rimpicghcrò male in con- opern cjì f.ia, 

•Francefi 7“od mtcndwms. Beni 


fidcrat munto poco la nofira Religione detiea’I 
iléUc' Aie prime fpedirioni militari > doppo Ji I 


Pace de' 

Pirchei. 1 44. 

<àran fracafib ftee il foccorfo , die diedero a Gcfarc' 


Icrm. 2. 


145 Mo ii/lrantiir digito fi .vid 


rrr^gtfìri, ©• ille pindentior iiij. 


ricll'àTtrii Guerra col Turco, pctA il Serpente nafeofto . , 

— : -i_- /?„./- j.iii.rA I- V ; eati4r, qm pentwr rji fiHeiidì. 

igitur non dccipi , moiere. 


tra gli allori, che fi vfurparoho della ‘Vittoria di San-,: 

Gòardo, ’cchefi inanifcftó nelle trame del CommeiHl ^ 
daror Gremonuila, allora l'uo rmiiato nella Corte Impc-l conforti^, fr. Pc 

riale, enclledcpoiltioni dc'Contidi Zrino, Nàdam, Cj ^ ■,/ fj 
Frangipane, beft mdftròdieffer d’altra razza, che di:| . ■ rr ■ ' ' 

tacila di Moisè, 14$. Ciò cheli pafsò in Candìa, \q; }^° fi f'^Pjenter dipomtnr, 
piangono tutrauia li Venctiani fin' all’ aima , che con_> i<f At>fin imperite ,qnam 

■ ■ ' »ts optimi bcllatores , mdlar.imei 

ione frangumiir. 

14 - 



Veger 


più modernamente quello d’ Algieri, di dfer fUogo di 
paglia) quanto quella Corona intraprende contro gl'ln 
tedeli, ina meramente per alficurar il luo commercio 
lenza mira alcuna alla propagationc della Fede, 147. ma 
eflcr fòlo rofiìfienri gl’inccndii,chc opera contro lì fuoi 
Vicirififema la minima attentione a’\ incolr più Ihcri, e 
proflìùil del Sangue, de’ Tratuti,e dc’giurameriri) 14S. 
Ma^ tempo di reftituirmi al corfòpiù legitimo del mio 
alfunto. ' 

Tra tanti, chela Francia maltràttraua demro, e fetori 
del fuo Regno, folo il Principe di Orange,rc cosi fi può 
dire, le focena oppofitioncì non porcua più di quello .li 
permcttcua la Republica d’Olanda, T49. però comé'te- 
neua animo fiiperiore alla fua fortuna, mai fihhia di rap 
prefentara vni, che più conneri itid perire, che fogget- 
tarfi ad vna Potenza tanto pericolofa; & ad altri, la nc- 
ceffità di pigliar l’Armi contro di elTa. 1 50. Haueua tol- 
to molto delle fpcic per la fua perfona per porre infie 
me qualche danaro, col quale loftentaua gli Vffichli di 
valore, che lo Stato haueua riformato doppo la Pace, 
acciò la neceflìti noni’ obligaflc a cercar impiego in_, 
altra parte, e per tenerli pronti , quando PhanclTc bilb- 
gno. 1 5 1. Francia che fipeua di haucr in lui vn nemico 
più formidabile, che in molti altri, volle farli fpetimcn- 
tar in particolare alcuni fegni del fuo fentimcnto per 
non dire della fua ingiufiitu. 152. 11 lùo Principato d’ 
Orango ftà fituato tra la Prouincia di Linguadoca, & il 
Conratò d’Aùignone, l’hauciu goduto lui , e li fuoi an- 
téccITbri in piena fourania, diall'hora, che pafsò dalla 
Gafa’di Chalons nclLi fua; ma nò volendo il Rè di Fran- 
cia, che vi foflcro altre Soufanie, che la fua, nonfolo in 
Francia, ma in tutta Fu ropa,fecc gettar per terra la Città 
d’Orange, del che al Principe, noniì volle daribdisfat 


luemeniahilis erròr, qui violeii- 
tia Marti! committitUi nX.tAix. 
1. 7- c. 2. 

Ì47 drinis turpis laudem egre- 
giam maculai. Tic. hifl. lib. 4. 


148 Perfidi faedifragi aliqui ex 
eo effe, vtl inteUiguntur,qnòd mul- 
ti! technu, ù" commentiitj! prx- 
textil}M!fe,fiiaqHe confilia ftmnlSt, 
dif]ìmHlantur,& vebementer Ubo- 
railt, ne ea depreheiidaiitur,qnx fa- 
me» iam effeOi!, & ex parte iitno- 
tefiunt. Thuc. lib. 5. . 


149 JEfi animi generofi coiitem- 
nere, qua vulgm bominum effutit. 
Phil. Comin. lib. 2. de Bello 
Neapol. 

150 Nobile!, ó" forte! Firi an- 
tequam contimeliam patiantnr , 
mortemfibi anteponendam putaiie. 
Xiphil. in Cxf. Auguft. 


151 Lengc praflat cum virente 
pugnando perire, quàm fine ceria- 
mine incolumem feruari, cum hac 
proditio petiÙ!, quàm falm appel- 
lati pofjft. Procop.de Bell. Got. 


J. 


1 52 Ft fiamma firmior non fnr- 
rexit vnquam fine fumo, fìc nec 


tiofic'con tutte li: fue querele appreffo del Rè; 1 5 1.. Il fi’^ liuorh.Lipf 


quale non conferito di quella dimoftrationc , perdita 
hauendó determinato di fpogliar interamente di quella 
Sourahia II Pfinelpc , fi valfc di Madama di Nemours, 


.Ck<f 


in Cent, ad Bclg. epif. 14. 

l$ì Iti obtinere poffunt 

quod volunt, non putant iudicij! 
certandum c^t. Tac. lib. I. I 


z6 


"Tide A7 E PR oc Foro' 


• I r-. 
.'iv. 


154 Socortii.mi forum TmiTe 
liba, ijHÌ pr.i'fei/ii potcntu a<tbin' 
extingiii pb0e ciimh f; luentis.jCu 
tncmonam. 


155 Multùru mr, vtl vói fxthl 
opiniq, Indit esi vllxm ciufq,rpjta 
euidentcr denari in forum fófft-i 
putatii , citi nulla mendaci^ velo- 
menta contingai. Quint. dcclaivi. 
15 - 

1 56 Non t}uod ipfe «oìf iiiiujlé 
ftciai, ùtildi eeit proptetea, fi fof 
ij;</ ab alia ininriam patiuntur, vbt 
libi potepjs erii, nb dtfenda.f,?IO- 

top. de EeiJo P?rC lib. 2. 

I 57 No ad injlar barbarica ve- 
ritatii , & i^raniiicx irnpòt ernia 
damnari debet ati^iiis inauditns,& 
in pace placida tsm dirntn faculo 
pr idi non debet e\emplum. Luc. 

Apul . de Afillo aureo lib. 2. 

158 VuUfmim efl benefuere , 
non vt gitttiam e.xigas , benpficijs 
anteat cjjìci ville, e?" fi unncfum. 
Hcfereiida efl quidem gratia/i mo- 
do pi fi', idque t'iiro. Arili, lib. 
18. tthic. eap. 13. 

-159 Cui o'pes maxima wjiru- 
menta fiictr beilo, Kiq. Diod. Sic 
de l’hit. .M.iced. 

160 F.xeniph m vitiof m rjl, fi 
autja l'nm cf, aiit rrpriheiidatnr, 
antft imptobkm, vt non fu imitan- 
diim,aiit maiàs^ am muns qi/àm 
res pojìular. Cic. Rhcr. lib. 2, 

161 Magni viri, virtute ilari, 
aut longa experientia prxdi^i di- 
cline, aiti faiitini fit.guLvri quadaep 
fduciafieri, qua ab omnibus pro- 
bari velini. Frane. Patrit.1. 7. 
dcreg. 

I -V. 


clic in yirm di certe pretenfioni tanto ridicole, quanto 
chiu;crithc lo fece citare .manti del Gran Configlio , in 
cui nonhauetidoll prefentato, li fece Decreto di poflef- 
lioncdcj Principato .alla Duchefla. 15.4.; 

Neftiino , come nè meno io , $à iinaginar in cjic pof- 
fa fondai fi quello Decreto; perche (e in vna pretcla fo- 
llitutitrnv dcllaCalà.di Clwlons , aUd quale dic^o di 
non liqucr. foditfatto ^ii Anteceflbri del Principe di 
Orangc /oltre di c(]er t,u.i|e la prona del fonttario , pu- 
re c vcrifìniile il dird >•, fibc quando Madama dà 

Ncnioirr^potcficgiirljiàftc^t il fuodiiitfo, il ricqrfo fa- 
rebbe tMdc) ; perché: per le leggi almeno, 

quali bo vifto in yn J lattato di Cortpau,< 5 c Vii, ballano 
trenfanni di polTeOìonc per acquiljar yn diritto pacifi- 
co , & incontraftabilc ; Se il Priqcàpc dliQrangc , c luci 
PredccciTori lian polfcdvito il Principato più di cento, 
c cinquant'anni. 1 5 <, Però Ila , ó non Ila , quello nonj 
imbarazza, che Madama di Nenrours non habbiaal- 
canzato quel Decreto , 1 56. qiuì nulladimcno c flato 
dopporcuòcato.Trattantoil Principe mandò il Signor 
Heinfius a Parigi per rapprefentar al Jlè la ingiuflitia 
che fc li faccua, come parimente gli Stati Generali gli 
Iran raccomandato il negotio col mezzo del loro Am* 
balciatorc , ancorché nè l’v na , ni l’altra diligenza hpb^ 
bc buon dito , perche doppo iiìoiti meli , che l’InuMto 
crauagliò india col maggior ardore , finalmente ritor- 
nò alhlua Terra fenza rifolutione ; 157. nulladiuieno 
andiamo ad altre cofe, perche tutte le già dette fono- vn 
nulla , in riguardo di quanto mi rclla che dire. 

11 Rè di Polonia fù ièmprc amico della Francia : fi 
gloriaua quella Corona di hauerlo inalzato al Trono. 

10 rcgalaua di tempo in tempo con prefcnti in legno di 
anticitia , gli haucua mandato il collaro dello Spirito 
Santo , & in fine era il folo di cui parlaua bene in tutta 
Hutopa : 1 58. Hora vediamo per qual cagione ha rotto 
con lui , e chi tiene la colpa della rottura. Certamente 
duolcmi di hauer a manirdlar ciò che non deuo lafciar 

11 fiientio ; perche hauendo palTato tanto auanti , noiu> 
hò torma di mettermi in dietro. Non haucua flato inu- 
tile il danaro , che la Francia haucua rùnclToa Tekcli, 
laucua impegnato li Turchi a muoucr guerra all'Ihjpc 
more , 1 59. c la Francia , che molto a tempo tcncua_. 
lotitic certe di quello, cprcfcriua le lue Idee a tiuto, 
non trouò riparo in follccitar il Rè di Polonia , che dai 
Ilio lato aflaltafle pure gli Stati dell'Imperatore, come il 
diritto della conuenienza era quello, che più (limaua; 
& al quale non era folito negarfi , credendo che li (qr- 
tilTc il medefimo col Rè di Polonia , li propofe la con- 
quida della Prouincia della Slcfia , douc non trouareb- 
bc tcGllcnza fubito , che li Turchi haueflcro calato in.» 
Vngarla, i6o. 

llRè di Polonia Principe di ammirabile prudenza^j, 
c che non hà bifogno di alcun ricordo per conofeer il 
Ifuo v.eroiotcrclTe, npn i’hcbbe per conuenicntc, nè 
Jal fpohnaorc, nè à qqcllQ della fua Corona ; I61. Al 


con- 
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contrario accettò 11 Ai ianza , die rimpcraiorc gli hauc^ 
uafatta proporrc eoo la quale promcflcro fòccoiictfl 
reciprocamente controdcl Turco. i6a. 

Ajppciu venne a notitia di Francia, che in vn idante 
toucisò Upndina amicitia in vna immicitia irrecoiv 
ciliabilci ordino al Marcliefedi Virri luo Ambafeiator 
re in quella Corre, huomo aduro , &habilc diarmai 
qualfiuoglia forte di g.irbugli , procurafTe per qualunr 
que mezzo di poncr imbarazzi tra quel ^anto Re , e li 
luci Vaflalli. Monlcin gran Theforcro del Regno fubi 
ornatoda Francia, nel cui Regno tcneua già tìili gli oc» 
chi , Si iuucua comprato Staci per ilabiliriì , gli fiditi 
a portar auanti si vado difl'egno,.di qual verità darannd 
copieautcntiche li Regidri delle Corti , ò della Dicta_^ 
di PoIbnia,/c non badaffero quelle , clic corfero mano- 
ferme ;& imprede per tutta tu ropa. 16?;. 

Gid'liaucua difpodo a prcuaricar. alcuni Senatori mal 
cpnteati j che con limile macliiiia ofaiiano introdurre 
prartichc diobligar il maggior Re, che gianiai liabbi 
liludrato la Rcpublica di Poloixaa rciiuneiar il Regno. 
M. dico di più , che già tcneuano la mira nel Succcflbrc, 
chchaucuano da darli, quando a Dio piacque, che il 
Rè irttxrrccttó vna Jettcra del Mordcmiii cifra. Lo man- 
dò fubito a chiamare, e nc'tcrmini , che non didìmii- 
taiiano i tuoi giudi rczcli , li domandò, che diccua quel- 
la carta i 164. Ma vedendolo dubbiofo , e turbato nella 
hfpoda , fegno di vna confeienza colpata , li domandò 
la cbiauc della cifra , con che gli haurebbe codato me- 
no la cfplicationc di quella purità. Ma rifpondendo 
Mordein , che fua moglie tcneua la cifra , mandolla_, 
fubito il.Rè a chiamare, evenne conbreuirà, ma ve- 
dendo a che fine , did'c , che haueua brugiato la cifra-,, 
165. e come per nuouc domande pcrfidcuano il mari- 
to, e la moglie su la niegatiua , ecuoprir laloro mali 
ria , hebbe a contentarli la modcrationc .del buon Re 
più rodo per la Rcpublica , che per sò di nundarli pre- 
fi , e poncr loro guardie fin'a riccucr lume del delitto, 
badante a fodisfrr il Senato , e tutto il Regno. 166 So- 
pra di che volto il foglio col dir folamcntc , che l' Am 
bafeiatordi Francia, come già sà tutta la Chridianità, 
conuinto per codantc , S^ innegabile vcrificationc del- 
la gran parte dcircnoriiiidìnia machina, vn Senatore^ 
dinoto del lùo Rè , e della fua Patria , non dubitò dire 
in piena Giunta della Dieta : 167. cheper minor cagio- 
ne liaucuano li Turchi al vola dato duccnto badonatc 
all’Ambafciator di Francia, die rcfidcua in Codanri- 
nopoli , e clic per fuo voto , fc ne porcuano dar quattro 
cento a Monlignor de Vitti. 168. Non li pcrmcflcil 
Rè tanto prudenre , quanto politico, dipalTar auanti 
nella fua frruorolà orationc , nè fi regidrade quel voto 
con gli altri di quel giorno , contenandofi di fiir figni- 
ficaraVicrì quanto haueua ccccdb contro il fuo carat- 
tere di Ambafeiatore , e contro la ragione delle genti. 
169. Doppo diquedo fucceflb non redò molto quel 
^inidroin Polonia, rche non l'hauedero lapidatoli 


Idi Fidcì conuenirt , qux firn- 
damentum prxfipuutn fitfaderhin, 
vt qHÌfqHe faderatorum aliqiiid in- 
tommodi patitntcr ferrei , ne alius 
in multo Mtiiora incurrertt detn- 
menta. Guicciard. 1 . 1. Hid. 


Itì J N ulta focietas faderum efl 
diuturna, multa equidem incidnnt, 
quibus illa diriniitur , connerti- 
turin hofltles inimicitias. Quidi. 


1 64 Omnium in/ìdiacorum ani- 
mus, vbif oliere ft cognofeit, ferox 
efl , vbi deprehenfum fe inreUigit, 
timidus , df imbellii, P. àEniil. 
lib. 7. 


165 Sine animi prafentia art 
conera pericutum nihil prodefiìTi- 
mor enim memoriam excutit , & 
ori amittitur animo laugnefaclo. 
Tliucyd. hb. 2. 


1 66 Confpiratorum , ac fcelena- 
torum , etft paucitai contenni po[- 
fìe , tamen pertinacia magna piena 
i^cienda efl, ne malo excmplo ta- 
ceri moueantur. Paulus Orofius 
lib. 8. 


167 V eritas virum reddit digni- 
tatedignum. Marf.Fic.l.s.Epift. 
ad Frane. Sodernium. 


168 lite veritatis drfenforejfe 
debet , qui cùm reclè fentit , loqui ^ 
non metuit , nec eriibefcit. Ambr. 
in Hotnil. 


169 Fix fallitur, qui qon fidir. 
enim vero qui maior qtiijque , co 
minus potejl tutefidere , eòque plus 
fidere , ac pleniùs efi neceffe. Fn- 
de fit rune commime, cùm vel ma- 
ximi regium fit prodi , ncque vl- 
lum ormino genus tàm obnoxium 
buie malo, Pctrarch. Dial. 80. 


Po- 
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1 70 Nuncius impij caiìet in mi- 
lum. Prou.c. a j. ’ - 
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1 7 1 Hi fi iunt , ififid' alik 
accidcrit i facili, ex eorMn eucKt^ 
busfitis pojjhiit rMioìtibiis ptoniàt- 
re, Cic. Rhct. lib. 4. 


172 Vhirts inpcriculumvetti* 
tur , nthil magis exptdit , tjiiim in 
protnptu optjmum capet e còfiliim 

Pxocop. de Ecll. Perf. lib. 6 . 


tj} li!}f]uiiti perii Ilio verfitn 
tur , pca;!;.xrc eli inaniittH vcrùo- 
mn figmtnta ad diUtionem profet- 
re. Hdiodor. lib. io. 


174 Scio hanc rebus nouis inejfc 
ìponere conflaatium , nt rapicrii 
rnt conftLia , non ijuaienda ver- 
lisi quia eciant pliirintis abflhien- 
tum fit , atqiie Jcntcmiis , vbi res 

ipriiigcttt. I»l.Capit.in Maxim, 
Se Balb. 


17 yT urpins ed bis, qui imperia 
eneiit,i lift ilari boit'Jio prxtextu, 
‘u.im iiifidioj.1 tiiaiiiioicniia vii’, 
lam vioìcatia viJetur aliquid inri^ 
libere propicr potcntiam à fortuna 
^atam > fi^ f aiis tautiiin ab iniu- 
lilia ornuì. Tluic. lib. 4. 

176 Inanuttis fremi num.mulit 
hit latcbrx , & multi rtceffus. 
Hic. prò Mil. 

177 rlus adiierfa f qiiàm pro- 
perà prodrft fortuna j bac eniitLj 
aUit,ilU injlruit. Veget. Jib. i. 


I Popoli alla parrenra, 170. dcuodatlcgraticali'iwroica 
modcrationc , cheinf uifee qud Gran Re a Inoi Vaflàl- 
li perfuafi al Tuo dlcmpio a rancncr il brio contro gli 
nemici dichiarati della noftra Santa Pede. Ma quello 
non imbarazza, che tal iUcceflb in Varl'auia non fu di 
eflempio pcrPaltrc Corti , doue il Rè di Francia voglia 
impiegar iiconcWciuti talenti dd Vjtri. 171. 

Lalciai di dire alcune dccollanzc della bJoccanua di 
Liiccmburgo» ma come doppo mi audai allargando 
inlcnfibibiientc in parlare di .altre materie, non iarJÌ 
fuor di propofito aggiunger qui , qual fu il fucteflo, Id 
bene per feguiur lalecie più regolare. dcUccotó, haui 
rebbe forfè entrato meglio in altra p.irte. n. e- i;.. 

La Conquida di Argentinav e la compra di Calalo, 
haucuano , tome dilli , toccato vn alPAmù i Ccfarc, 
& a gli Spagnuob. 1.72. Haucuanochicllo a tutti li Prin- 
cipi vianl, però inutilmente , che li applicalTcro a ri- 
cuperarla , ma come gli vni ftcuatio lenza forza, ,c gli: 
altri guadagnati d.i Francia, hauciiano rimclTo la mate- 
ria alla Giunta di Francofortc.douc fi cófumauano meli 
intieri in clfamiuar vu Paflaporto , e quattro , ò cinque 
in decidere, le fi parlarcbbc in Latino, Alcmano,ò Fran- 
cclc, in modo che in vece di porerfiipcrat alcun foIUc- 
uo per quella parte > fi fabcicauaiio li noflri mali più in- - 
curabili. 173 . Togliendo doppo quelle larghezze all’-, 
Imperio , & a Spagna , qiialfiuoglia Iperanza di buon_> 
lucccflo per mezzo della Dieta ili Fraticofortc , foro di 
concerto marchiar alcune Truppe ad Argentina , e Ca- ' 
/ale, Jcqu.ili Piazze Francia cominciaua a fortificarcj, 
& in quel tempo fi trouauano aperte , perche li haac- 
uano demolito le Forcificationi vecchie per fiihricar le 
mioiic. 174. 

Noafitrouaua l’Imperatore, ne li Sp.ignuoli con., 
difpofitionc d’impcgnarfi in nclTiina imprefa, però il 
Rè di Francia llabilito nella conquifta di due Piazze^ 
nuouc , imaginando , che non liaucuano moflb tante.» 
forze lènza alcun diflegno , e fotlè haucuano qualche 
•fecrcta intelligenza nelle mcdclimc Piazze, fccclcuar 
la bloccatura diLuccmbiirgo, per tener Truppe pron- 
te ad opponcrfi , però volendo, che fi attribuirte ad al- 
tra calila piùplaufibilc qncH’attionc , lècefi chiamar il 
Marcheie della Fonte Ambafeiator di Spagna, e li dil- 
le ; che hauendo faputo , che li Turchi calauan in Vn- 
garia, haiicua fitto ritirar le lue Truppe dc'contorni di 
Luccmburgo , acciochc il Re di Spagna poteflc foccor- 
rcre rimperatore. 175. A quelle elprelfioni fc bene 1 ’- 
.'\mbnfeiatore làpeua la verità , non lalciò di llimarglic- 
’lo molto , e come parcicolar fauore , ma non iafeiò di 
partecipar al luo Re la cagione di quella tanto grande 
mutanza , che poclii non la làpciiano di quei làpclfero 
qualche cola del Mondo. 176. 

In clFetto fc mi fi,pcrmcttc dire quello , che fento in 
quelle, chi non riconofeerà eoo me, che l’artificio 
era molto grolTo per ingannar perfonedi giudicios 177. 
perche fc era verità , che il Rè haueflc tante buone in- 


: 
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tcntiotu , 
contrarie ? 


perche' l’fù da diimcnti'fc con buHc anioni 
Perche fi corrilpondena col Tckcii ? A che 
iìncfabricar tante luachine in Polonia? Perche la Al- 
liauza con Danimarca , e Brandemburgo ? Perche tanti 
negotiati, e foliecitudini con 11 Principi per rcndcrlch 
pattiali ? E finalmente perche tante minaccie nella Die- 
ta dell’Imperio, fe non (e li cpnccdeiiano le lue doman- 
de? Bensò qucllo,<hclemirilpondcrà. sò, dico, ly*- 
che le mi negarà quanto concerne à Tckcii; &. al R.é di 
Polonia , e che quanto al redo le nii dirà , che il Rè di 
Francia operaua come gran politico , e dotto nell’ano 
di regnare, col far Allianzc, che non vagliano fempic a i 
nuoua Guerra contro li vicini , ma a procurar, che non ! 
la muouano; 179. lo sò , dico , che li polsono ingannar 
gl’ignoranti , negando l’vna colà , c colorendo PaUra, 
però vorrei Papere ciò che fe mi rilponderà a quanto 
vò dicendo. Il Re di Francia fi contcntaua di Icnar la.» 
bloccatura vn’annoauanti , che li Turchi calafscroin_> 
Vngaria , e nnlladimeno , quando ha vifto , che capua- 
no già, fece marchiar vn’Efscrcito a campeggiar iiij 
• Allatia per confonder rimpcradorc,mandò altro Efser- 
citoin H.indra perobligar liSpagnuoli adhaucrcura 
dc'loro Stati , fece pur campeggiarne vn’altro fopta la 
Sara per intimorire gli Elettori, e finalmente vn’altro t 

(opra la Sona per dar gelolia al redo dell’Europa. 1 80. 

\ uol che lo tengano per più moderato in attcntionc, g* 
alle difgratic , qu.ih predo affi igeran la Chridianirà , cj 
quando la vede effcttiiumcntc opprclFa, fiilmiiy, tuona, 
la intimare alle Corti dell’Imperio per mezzo del fuo 
Ambafeiatore, che non li da, che vn breue termino per 
concederli le die ingiudo pretenfioni , c che fe le nicg.i- 
iio,verràa fard ragione con l'Armi. 181. Al medefimo; 


178 fn opere perfu^us mneli, 
cuiadhkc lingue .pramtas cootre- 
•dicìt , nec in fermane UtidabiliT, 
.tini hoc cjHod loquitur , opece non-, 
ajlcndir. Gregor. in Moral. 


1 79 f't plurei Principex, qui fe 
parer exiflimant^omunguiiturjfa* 
ciU inter ipfos fufpicioner, contrp- 
nerfisque exi/lunt , ex quo ftpe fit 
\ivtres magne fpecepte in multas 
dijfculutcs ittcidant. Guicc. 1 . 7. 


iSo Temeritai fxlix nunqiiam 
inuenit modum in operibus. Gurt. 


181 Jfuius Catilina obijcitnti 
Ciceroni incendium d fi excitt- 


tompo giungendo l’opere allcparoIe,fi prefenta armato ' 

su le frontiere, pronto ad inghiottire in vn boccono. ^ j ^ 

i8a. E vcrita,chcnonfàl3Gh-Crra,ma ' ' - - T ,Tmnae*. 


tinguam. Bruf. 1 . a, c. 9. 


](8a "Humquam fotH* periclitati 
‘fine, qui temperanti am inter co- 
piamferuare ceperunt.Vegcc.1,4. 


mólte Prouintie 

Ta più male che fe la fàccik, mentre imbarazza gli Prin- 
cipi, che nqn lo temono, meno. che del Turco, a di- 
fpóncr.dclle loro Truppe in fauo/re deU’Impcratorc. 11 
medefimo Celàrc fi vede codtetto ad impiegar le fuc in 
guardar il Rbeno , mentre gl’Lnfedcli entrano nc’fuoi 
(Stati.c penetrando fin’al cuore, fi conducono centomi- 
la aline in fcbiauitudiiic, bruciano li Popoli, druggo- 
nò la Campagna , de in fine pongono l’alscdio a Vien- 
na , douc i,olcuatàr I.1 fu,i r^fidenza. i 3 j.. , , ^ 

Qui Cò vedere, clKcflendo contro quello, che io.» 
altra parte bò ypluto infognate-, condannando il perder 
ranpo in dii: il. mio parac fopra cole t^to ciliare da fe 

idede, che nS, ban bilògnodi commentario .nòdi cfpli-j^rj’r.”” , , «• 

'catione , fc bpn conlèQo dieder lettionc .tanto difficile 5 

pd.olTcruare , quanto ad vn ionamoratoiJ ìafeiar di con- * * ApohSocratis. 

fidcrar le pcrfc/tipni dcija cpfa, amata, .ancorché fiano' - c • • 1 • 

nmifefte a gli occhi di tutti. Conftflb , che lo dico per ^ triumphat Verttat ,p 

nó'p trouarnji ficurp di hon cafcarqncll’illcirQ, che au- 
Vierto ad altri con il grande amore , che profcflb alla_, 
verità.. 184- Aia andiamo efiànainando fc tal è, che il Rè 


; ISJ Sacratei iniuriam inquit fa- 
lere , dr non obedire meliori , jìue 
'Deoyftue homini , malum , ac tur- 
pe effe fci». Numquam enim vel 
rnetuam , vel fugiam illa , de quW 
bus au bona fini iruertut fum , ma- 


aptti paucot , bonofque accepta-0, 
necindptes tiustfl piacere ntultit. 
Scn. ex 1 . 1. Manud. diflcrt. 1 5. 


di 
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■ T 8 5 V tritate autem iucc,pToail 
jMbid nHnqiiàm malorHm aiett»"r 
cborim c»iije<}ui. Plato de Icgib. 


186 Siih fiat viribus libertat, 
nec ex alieno arbitrio feniet. Liti, 
dee. 4- 1. 5 . 


187 /Itrecita^ if forum vita pi- 
{cium commodi afiimilatiir , tle^ 
<)uibus ftriiir , qiiòd cùmeiHfmodt 
generis ftnt, rnhilominns tameng 
minor um perditio maiorum fn ci- 
bns, cs vita, l’olyb. lib. 1 5. 

t88 Chrifiiarti nenttn ille fru- 
flra fortìturj qui Chrifium minimi 
mitatkr, ,^id enim tibi prodeft 
vocari qiiod non «? & nemetLj 
vfurpare alienum, Sedft Cbriflm- 
mm te effe deleffat, qua Chriflia- 
nitatis funtfere, & meriti tibi no- 
meu Clirifliani affumt. Aug.de 
V/taChdfti.- 

i. 

189 Gonfienti afte magit^ qnàm 
^amam attende , falli enim japi 
metitfama,confeientia mtmqndm^ 
i>en. lib. de Moribus. 


L'I D E A , E PROCEDERE 


190 ,^id prodeft reeendere fe, 
tir oenlos heniinum, akrefque vita- 
'eì Bona conftienùa turiam aduo- 
tat, mala autem ìn-ftereto anxia, 
atque foUicitMeft. Si hontfiafmt'' 
quafaciei, omnes feienf, fi turpia, I 
quid refert neoiinem feirr, cuin tu 1 

(fiati Ole perditum, -fi contemnifl 
bunettfttn^. Scn. cpifl. 96. 1 


di Francia .ifpira alla Monarchia Vniuerlalc, opw me- 
glio dire, protiiamo , che vfurpa già tutte le ragioni, e 
prccminciizc degli altri Principi Sourani , come fc già 
tòni: Padrone di tutto il Mondo, vediamo ancora le ma- 
chinc, che muoue in nitrc le Corti di Europa, non pct 
enliirarc l'vfo della Politica tra li Principi, maperuia- 
niteflari (noi diflegni. 185. 

Tutti s 3 no quello che, poco fi, fece dire alla Republica 
Ji Gcnoita,có chi thimcrizzaua prctcfti per rompere, la 
preuenne di non porre Galere nel Marc, temendo, che 
non le giontafTc con quelle di Spagna , c che fc lo facc- 
ua, lo pigliarcbbe per atto di hoftilità , e le dichiarcria 
la Guerra. 186. Il meddìmo fece dire a gli Olande^; 

3 uando la Stagione pallata aiidaiuno penfando di min- 
ar nuoui Vafsclli al Ré di Suctia, in modo, che non_> 
hauendo che vedere con quefle due Rcpublichc , lc_> 
vuol trattare come fuddites non vuole, che quegli Stati 
c’han comprato la loro liberti col prezzo del loro fm- 
gue, pofsanofar Allianzc, edarfoccorfi alor Confc 
dorati. 187. ma vuole che ciò Ila lolamentc lecito a lui, 
che s’ intitola Chiillianiffimo , c Primogenito della_,' 
Chiefa, confederarli col nemico mortale do' Chriftia- 
ni. 188. 

Ma vediamo come tratta quei, che fi partono dalla_» 
fua partialitl, c quei che alla cicca lo ficguono; che no n 
dice del Duca di Bauien, perche abbandonò li fuoi In 
tcrcflì, & abbracciò con la gcncrofità cfscmplarc, ch’« 
palcfe, quei dcIPlmpcradorc? Balli per pruoua del fuo 
ingiullo Icntiincnto, ciò clic fopra di quello nota il R^ 
di Polonia nella Icttcra,cliclcri(sc.iIU Regina fua Spola 
ncldarlcauuifodclla vittoria di Vienna. Che non fi in 
Licggj.doue fòmera, c mantiene la difobedienza de' Po- 
poli al lor Principe, acciocbc quelli non potendo fog- 
gettarle da fe, le ficgua con gli aiuti degli altri Principi, 
c faccia di quella Città vna Barra, che gl'iinpcdifca l’in- 
ualionc degli altri Stati? 1 89. Che non fi in Colonia^, 
douc li vedono collegati li Cittadini gli vni contro gli 
altri, e combatter tra cllì a rutto rigore , tenendo il ne- 
mico alle loro porte dilrollo a dinotarli? Che non fi in 
Amburgo, e Lnbccca,douc lì vedono confpirationi de’ 
Paefani contro la libertà , e la Patria. Che non com- 
muouc nelle Corti de’ Principi di Luneburg , douc li 
dillcrrati della Francia tengono il podcr principale, pe- 
rò dillcrrati, che ritornano in quel Regno quando vo- 
gliono, per dar parte de' loro maneggi fccreti a' Mini- 
ìlri? In fomma, che non fa nella Corte dell’ illcfso Im- 
pcradore, douc coua le gelofic,e le gare tra quei princi- 
pali Miniftti, procura penetrar li più importanti Arca- 
rti con la chiasc delle lue fubotnationi , c douc final- 
mente di raro lì rìfoluono le materie fenza prima faper- 
Ic? Vedo bene che non manchi chi dica, che non parlo 
di quello, che per conietture , però li lafcierò credere 
ciò chc volefsc, doppodi haucr intefo le mie repliche. 
190. 

Doppo di efler fiato torto il Marifdal di Crequì gra- 


to 


DI FRANGI A. 




to a Trcucti, rcftaua la Francia aperta a’ Vittoriofi; non 
haucua già truppe, che opponerli,e le hauclTcro voluto, 
haurebbeto potuto propagare il terrore delle loro Ar- 
mi, fin a(]^ dentro del l'aclc; lo temeuano tutti li Fran- 
cefi, e li più vicini al pericolo , trafportauano le loro 
robbe nelle Piazze forti ; quando Monlìgnor di Lou- 
vois dille ad vna perfona, c’hó conofeiuto in Francia, e 
da chi io lcppi,chc li nemici non haurebbero fatto altra 
colà per quella Campagna, e che torto fi ritirarebbero. 
191. Hora domando le nella coftitutionc, in che fi tro- 
uauano le cofe, era quello probabile , e le non erano di 
bifogno alcune notine fùora del corfo ordinario, e rc- 
ueJationi per creder, e fermar il contrario di quanto gli 
altri credeuano? Ma a che cola non fi rende, come dific 
bene vno Scrittore antico,!’ auido delle ricchezze? 192. 
liflc non furono il mezzo, con che li Suizzeri fi han la- 
(ciato ponerc il freno della Fortezza de Huninguen, & 
il prezzo a che han venduto la loro libertà, & il loro 
Paole? I9J. Non valle ad vn Configliero il rapprefen- 
tarc in vn Aficmblea de’Cantoni, la neccllità che det- 
taua l’opponcrlì per tempo a vna Potenza, la cui ambi- 
none anclaua al dominio di tutta Europa. Lo fecero ta 
cere li Penfionarij di Francia, e fùprccifo paflàr per 
quanto vollero coloro, cheteneuano più credito nella 
ìlepublica.194. Col inedclìmo errore han Ibft'crto quei 
Popoli, fenza punto opponerfi, che la Francia fi impo- 
deraflc del Contado di Borgogna , per douc poteuano 
riceucre vn pronto loccorfo dc’loto Vicini. Non parlo 
d'altre cofe, c’han liiccelso in qucife vltimc Gucrro, 
perche forfè parerebbero vecchie, etriuiali, e perche^ 
non vi è,chi non l'appia,che li Francefi con la loro chia- 
ne d’oro fi hano già .aperto le Porte di tante Piazze. 195. 
Si Ihnno ancora le molte Imprefe, che fioro foborni 
hanno fconccrMto, e quanto hanno ritardato l'afscdio 
di Filipsburg. lo mi allargarci più , fe volcfiì raccontar 
quante vtiltà lor habbia recato il lor danaro , e quanti 
danni a Noi altri. 

Con tutto quello non pollo feufar di riferire vniu, 
colà, che l’anno palTatoàlucccll'ain Danimarca, e per 
doue fi riconofee, che non à la F rancia facilmente pro- 
diga delle lue liberalità, 11 Dancic, come dilli, fi haueua 
fatto fuo ttibutario , ò per meglio dire riccueua danari 
da lei per non fare, le non ciò, ch’cllà voldTc. 196. H.i- 
ucndoli poi antepollo a Monlìgnor Colbcrt, il quale 
amminiltraua l’halenda in quella Corte, e veder fe a ca- 
lo il Re di Danim.trca fi ridurrebbe a Ibffrirc , che,» 
fe li fminuilTc la fua Peniione, foce Icriuere lòpra quello 
all’Ambalciatorc di Franciain Danimarca per Monft- 
gnor Colben da Croilli fuo fratello, a cui carico corrc- 
uano li negotii degli £llcri.T97.Subito che l’Ambafcia- 
torc riccuè quell’ordine, fu all'Audienza del Rè di Da- 
nimarca, e licoinmunicò la fua commillìone. Però il 
Rè marauigliandolcnc dille non tener rifpolla, che dar- 
li, ma che la darebbe al medefitno Rè per mezzo dell’ 
Inuiato, che tcncu.a in Parigi.Lo fece Cosi, orinandoli. 


1 9 1 G mùjfma bella, qux initio 
vehemtnus, repentinefiiM impetiis 
htbenr, fagaci oànerfariorum cnn~ 
clatione interpofito morx fpatio e- 
UttgutfcHM. P. lonius bill. 1 . 1 7. 


192 /n bello ttonjolùm arma, 
fed etiam peemU, qua fiunt ama, 
vtilia. Tucyd. lib. i. 


193 Pecunia inter ciuilei difeor- 
iits ferro W/<ùor. Tacitus libi2. 


194 Nnllmn cli-vitium tetriur, 
quàm *uariiia,prxfertim in Princi- 
pibus, & Kempublicam admini- 
Jiraiitibus ; habere enim quxjlui 
Kemp. non modo turpè efl, fed fte- 
leratum etiam, & nefarium, Cic. 
lib. 2. de off. 


195 ìfihit efl tam fanfÌHm,quoi 
non violari, nihil tam munitum^, 
quei non expugnari pecunia pojjit. 
Cic. 2. afl:. in Vcrrem. 


196 0 ingentem, inexpiignabi- 
lemque auaritiam! T u fanguinem, 
tu honorem, tuvitam, tu Deum 
auro parem, quibus nulla vit aure 
par effe potefi, duxifti. Pcntaiius 
de liberal. 


197 Callidi Principes permulta 
ambigue, tr obfcurè poUicentur, 
ideft, ita loquuntur,vt amicos inani 
fpt Udent, oc in oSicio contintant, 
fed nihilomnùt ipjis, qnod hoc,aut 
illui non prafliterint, numquàm-, 
•uerì txfrohari poffit, fed femper in 
fua manu fìt quid diSum, quid itf 
iniiSum effe veline. Car. Pafeha- 
liu* in Asiom. Polir. 


che 
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198 Sxpc calamitatis f’ìlatitiiu_, 
efl no/fefoi teni jkam ifl obeitcmia. 

I Curi. lib. 4. 

ipp Cu'ns xrtìia otn>>ii campa- 
I ratitur , eìr cuiiis gratta estera res 
habentur , finis tjl, Arift. lib. i. 
Rethor. c. 7. . 

' 200 ArcattHin pliitibHs quentj 
vut commif}um,twiltifai'iam trutn- 
pit , amtjfoqv.^ (treani nomine fa' 
maceU'brii diti potcjl. Niccpho- 
ru$. 

X Fallaf,ia alia aliam truditl 
Aithtuiu faliete difficile efl, 
Tacnt. in And. 

201 , F.ffcQa iniuflilU , Patriam 
violare , infiitnta , ittra meati- 
ri , traafgredi comieiitiones ,&fi- 
der»: filiere. Comiies autem ini ufi t- 
tioi Juut caliimaia , iaffantta, inbu- 
Ttiottitat , pmuLttio , pid.gmta:, 
calliditat , dicekat Arifi, Apud 
Stob. fcau. 8, • 

202 c^i >*lbil ante prauidit, 
imminente perkulo- trepidai , con- 
ciirfit, Cai/aa lib. 5., de Bello 
Gallico. 

205 £eà momenti, e,Ht l^ncis 
foleitia, aut fortnnx , C- rerum fa- 

licitate fo«yÌ2K'.Procop.dc Bell. 
Vanda). 

204 Éucn^iis-T^ories, reinoutt-> 
femper bqbct, po^n. GÓilr • 


« I 

\mì\ . 
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■yfc'r 


2Ò 5 Èa qnxj^eleirj^a 
non poJJ'unr , alqi confiliis funt de- 
liberanda. Guicc. hift. lib. 3, 


che rapprcfcnt.)fl'c al Re di Francia in viuiflinii rcnnini, 
il rentimenro , che li occallonaua quella inftnuanonej, 
& il Rè li rilpulc di non incender ciò che diccua ; Che 
r Ambaiciatorc haueua parlato lenza fuo ordine ; Cho 
nonpenl'aua fminuirc, nè aggiungere cofa alcuna al 
Trattato, c'haueua fatto col Re liio Padrone 5 .Echcj 
hiamarebbe rAmbalciatore. per inicgnarli a non fc- 
:;uire altra voltali ilio capriccio. Cosi rcllò facrilìcato 
li poucro Amb.afciatore per coiil’cruanl la Francia 1 ’- 
imicitiadcl Rè di Danimarca. 19S. 

Refladi elTaniinar, perche la Francia eflendo tanto 
poderofa, e vedendo tante diuiltoni tra li fuoi vicini, 
habbi tanto differito a pigliar rArini altra volta. 199. A 
quello mi pare efler facile larilpofta. 

Dalli per opinione collante tra coloro , che più han 
appurato la materia , che fondaua principalmente le fuc 
fperanze nella Allianza fecrcta con li Tutehi. aoo. Però 
gliellettidi quella Allianza, come dipendenti dalle di- 
Ipolitioni di ran Grande Imperio , era impolfibilc , che 
cgualalTero li deùderij , & il palio (Iretto di quella j x. 
Oltre che non era Unita ancora la Tregua pattuita tra_, 
ambedue gl’Imperij , fin tutto l’anno i6Si. aoi. Evo- 
leua Francia , che fi Iconcludefl'e prima , che intrapren- 
der cola alcuna contro laGernuni.1. Non era ficuraj , 
che li Turchi poco puntuali inoQ'eruar loro parola-., 
doue non concorra alcuna conuenienza di gran mo- 
mento, hauellero dichiarato la Guerra all’Imperatore, 
ò accettato le conditioni della Pace , che molto vantag- 
5Ìofe lor faccua proponcre l’Imperatore. .Aggiungali 
che nel pedefimo tempo faceua il Rè di Francia traua- 
gliar gr-in numero di Piazze , le cui opere non permet- 
tala la (ua regolare politica lafciarc imperfette , quando 
llhaudl'e impegnato in vna nuoua Guerra, fuor del 
che né meno haueua perduto tìn’all’iiora occafione al- 
cuna tàuorabile , anzà Ichaurcbbero dato colpa d’im- 
prudente , fe fi fofsc. auuicin.uo più. 202. E che il fuo 
difsegno fofse fiato di l’ortir le liie forze in campagna-, 
al medefimo tempo, che ilTurco liauelsc fatto i’iilcl- 
lo, lo fa cuidcntc , che appena riceuc il Rò in Verfaglies 
annona di hauer entrato l’Efsercito Ottomano in Vn- 
garia, che parti agoucrnar con la propria pcrfonail 
fuo. aoJ. Già haueua feparatovn Corpo delle Truppe, 
Cile caiupcggiauano l'opra la iìona per marchiare alla_> 
frontiera. Già pnWicauano li Francefi l’afsedio di Co- 
lonia , ò quello di Filipsburgh , quando in vn momen- 
to fece vna gran nuoua mutar'parerc. 204 iScppc il Rè, 
cbegliVngari liaucuano abbandonato il pafso del Fiu- 
me Raab-, c che li Turchi lenza trattenerli fopra La Piaz- 
zadiRaab., nè fppra Komorra , come prcrendeua , fi 
auanzauano con fòrze innumcrabili a Vienna rifoluti 
di afscdiatla. Volcuabene, cheli Turchi facefserodi- 
ucrfioqc : però non haurebbe gufiate , che fi impofsef- 
iàfiicrQ.ddi’Impcrio , che già miraua comc.Patrimonio 
ÙQ.,2^. HaueUA' penfato , che haurebbero afsediato 
IjLaab ,;C Komorw, Piazze forti per arte , cpCr altura. 


DI FRANCIA. 


cconlumarcbbcro molto tempo > e con molto tr.iiia- 
glio prima di guadasnarlc. Trattanto tcncua neiridca^ 
come fare il fuoiicgotio. Se obligar gli Klcttori confull 
per si gran nuuoiàco di nemici, a concederli guanto 
volcfle } e confeguciitcmcntc (pcraua doppo di hauere 
iutroflTattvil-fuo tirercito con ciucile dcll'lninmo mir. 


SS 


iugroflato-il-fuo tirercito con quelle dcIFImpcrio mar 
chiare ad incontrare il Turcho,& obligarlo a combatte- 
re, ò a ritirarli 206. Tutti quelli difTegni erano propri} 
di VII gr.in Rè . però pieno di maggiore ambinone : ma 
quando loppe clic li Turchi hauciiano alTediato Vien- 
na, pensò di pigliaraltrcmifurc. 207- In effètto non_> 
tnouaua gii ninno vaiiMggio neIl’alT.iltar l’Imperio, che 
altri conquiftauaconlaprcfa di vna fòla Città, perche 
come non ven'era altra fortificata , ben potcua riempir- 
lo per Tua parte di tonine , e di terrore , però non ftabi- 
lirfi in efib. E così vollt^più torto oflcruar di lontano 
qual fine haurebbe l’afledio dì Vienna , e frattanto fare 
operare le Tue fatture,c dipcndcnti,chc non cefiauano di 
rapprclcntarca tutti li Principi dcli’lmperio,quanto po- 
tcua parere di diferedito dell’Imperatore, dcfcriucndolo 
si dinerfo delle eccelle qualità che radornano,qiiando è 
pieno di tutte forti di V irtù Chrirtianc , & heroichc , a 
quali ninna cmoiatione più artificìofa haurebbe , che.» 
opporre. 208. Nulladimeno cfclamauano ; Che l’Impe- 
rio ficua vacillante fono il fno indinzzol Che ncceffita- 
■ladivn Principe forte, c che oltre mille buone quali- 
ràhaucnè quella di faper gouernare vn’Efiercito da se 
fefib; Che fc lì Turchi cntrauano in Vienna , come era 
molto da temere, minacciaua la ftefla difgratia a tutti 
altra eguale: 20S. Che l’\ nieo mezzo per euitarla , era il 
chiamare il Rè in loro aiuto, ben ficuri, che aflìfterebbe 
prontamente, quando rifohieirero di eleggere il Delfi- 
no per Rè de'Romani : come tanto tempo l’haucu«_» 
follccirato; Che appena finirebbero di darli guelfa fodif- 
fatrione , che vedrebbero le cofe di mtto l’Imperio mu- 
rar ftccia; 210. Che le Truppe del Rè fi trouaiianó in_> 
quelle vicinanze per ftar più pronte a foccorrerli j Che 
finalmente farebbe fiorir PImpcrio nel tnedefimo gra- 
do di felicità ; che durante li maggiori Imperadori dc*- 
tempi lunati, an. n 

H Principe Guigliclmo di Furrtemberg Vefcouo di 
A rgentina , che fi diede , c fi ha venduto alla Francia , e 
molti anni hatrauagliato pcrconfignarlc parimente il 
fooPaefe, eravho di quei, che più fortemente fi ap- 
>ogaiaùanoa guelfa forre di configlio. 212. 

' M a era tanto grande l’odio , che fi haueua à’Francefi, 
c tanfo generale in tutto' l’Imperio , che ben al rouérfo 
di volerli cliiamare in loro aiuto , haurebbe prima pro- 
liàto qtialfitioglia altro crpcdicnte più dubbiofb. 217. 
7 u 'nulladimeno vanifTimo quello, che li Francefi publi- 
carono, croè,'quello, che hò fcritto; in modo chè il Re 
di Francia , vedendo la perdita del tempo' gei' quella., 
:»arfe , rifolfc impiegarlo in altra più vtilmentc , mentre 
(egli offeriiia àfiài fhuorcuolc la fortuna. 214. Tenendo 
fctiigfc tìuc le fiic pretenfioni fopra Aloftc , fcccmar- 


chiar 


206 PUtrwn^Ht haminum pr» 
friuntefi, ijuod rathne tlì(^cilc_ 
cogHtfcmu , idfibi cHpidiute , c,- 
fpe fteiU fingere. Guicc. Hift 
lib. 4. 

ao7 Crauifjimum genns egrfl*. 
tis in diuitijs inopia. Relìn^ue am- 
bitiottcm , timida rts efl , vaiia.^ 
vtntofa , millitm habet terminnm 
tàm follicita, ne qHemquam ante fi. 
videat, quatn de fe laborat inuidia 
V ides aHtem,quàm mifer fìt is, cu. 
inHidctiir , & inuidet , & aciiot 
efi cupiditas , qnò Ulani amptiorì: 
reifpes euocat. Scn. lib.gg. c.t i, 
208 Si qui fpontc fua mentii 
òculit conninmttt ad huias Ihcìx 
radio! acitm dirigere noliierint,non 
ex lumini! natura in tenebri! per- 
fiiteruntf/ed malitia fitaiquifpon- 
te tanto dono £}ti indignai fc red~ 
diderunt. Chryfoif. Hom. 7. in 
Ioann. 

ao9 yttonitrua puero! in pri- 
mi! , ita mina! fluito! territare di- 
erbai Socratet. Stob. Serm.4. de 
Imprud. 

210 Super Prophetat, qui fedu- 
eunt populum meum , qm mordent 
dentibu! fui!, O" prsdicant pacem, 
&'fi qui! non dederit in óre eorum 
quippiam , fianOificant fuper rum 
pralìum , propterea nox vobit prò 
vifloneerU, & tenebrie vobii prò 
dluinarione. Mich. C. j. 
zti' Aiihmtm nudifm propheti* 
Dei ab omni cupiditate habere »- 
pottet. Ioan. Frane. Mirand. de 
pnenot. 1. 9. c. 5. 

212 Zeno Citticut, quumCj- 
nieu! quifpiam , dìceni in leeytho 
fuo nibil effe elei, pelerei À Zenone, 
Zeno negauit fe daturum 5 fedi*- 
men nbeuntem admonuit , expen- 
deret vter ipforum effet impruden- 
tidr. Poflulatom imprudentianL. 
imprudenti negatione penfiibat.L*- 
crt.Kb. 7 .c.i. 

2 1 j Noe d natura efl infìtum.,, ' 
ut qnem ximueris , quicum de vita 
fortunifqite eontenderii , cuìus ex 
‘ ìnfidij't euaferis, hunc jeniper ode-' 
rh. Cic. prò SylIa. I 

214 Fortuna amica varietaiit] 
conflntiam rejpuit. Ciò. fib. : 
idcNat.Dcor. 


L'I D E A . E P R O C H U t K t 

'mognitiim , VI jtmftr ^aljìt c/^cj 


215, 


nomino 

nuoui Vfficiali Generali , il che gùmai haueua fatto , fc 
non nella rifolntione <ii Guerra , & io fine fi pofe in.» 
punto per inuadere il PaercPanb, però quando fieua^ 
perciTcguirc illuo diflegno, mori la Regina Aia mo< 
glie, la migliore, e più virtuoia Principefla del Mondo, 
doppo tré foli giorni d'infermità. 215, 

DilTcfi cheli Mediti haueiuno fatto errore nella cU' 
ra , ma ancora fi hebbe opinione , che il morbo eficndo 
vecchio, e continuo , appena accafata , era diuenuto in- 
curabile : 21 6, che fc li dilpiaceri , a che i'attnbuifcono, 
fogliono vcciderc , t|uei fon piu mortali , chefentono 
Icpcrfonc, alk quali certi nfpctti prctìgono la precifa 
diffimulatione , e vietano la dimofirariouc dellcnfo. E 
coinè non vuole , nè deue la mia attcntionc appurarci 
l'intelligenza di qucAo parere, fc férma nella patte, cli'c' 
r j V . I I apparente, e folo dirò} che non furono d'vna fola forte 

che la fua prudenza Reale hebbe a difEmu^ 
,.um e«A«w ,nfcr«,<r» v,um com- ^ creda di hauero 

flato alcuna confiderationc humana la iniqua coccura.j 
della Pace del BidalVoa, di forte che la potefle inghiot- 
tire f Chi potrà penfar tbfTc fiata volontariamente com- 
plice, ccoafentiné in vn pergiuro dirizzato a violarla 
Pace più fanra , e più foicnncmcntc giurata , che in nef- 
fùn tempo fi foflé pattuita tra .ambe le Corone , & a ri- 


fufptda ; .vtdiim ilhm puifidere. 
non po/futnus , ad iUam fmt; intn- 
mijfiont pfopertiuLt. Grcgor, in 
Homil. 

2td Niiacles Mcdkoi ffUur 
Hon'inabat | qimniam J'ncuff 'ui qui- 
den ipforiim Sol ìnmetHr , errorei 
toélcm i^llifs nperir. \nton p. t. 
fcr(ji..^6, {-IclilT. Ma*, fer. 50. 

JI7 Àtitimni in corpore voluti 
prfftdio collocatui cfl , cr unti 
pUftque. mala torpori ab animo 
P. M. 1 , 5. Apophj 
X l'atis f adira foliicrt nihila- 


iium cultmn in fi 
mutare, Procop 


vitam 

de Bell, Perf. 

lib. 2. 

atS ^ol in Aurora tcnmor 
affiirgit , & inclarefcit ; fit ex vie 
tute, & nici.itu fuma tum ani ipff 
augetur, ^ (refi ir. Lipfius CX 
Mont. & c.\cmpl. cap. ig, 


aio ^i boHiim yirum imita- 
tur, qitafi txemplum aliqtcìd intue- 
mr , fejiqiio in ilio , quafi fpeculn 
orofpìslt , -pt adtj(iat,quoddee/fe^ 
virtutii agnjftit. Minùi enim Je^ 
ipfum hano ex fcipfo confidfrar, 
(ed dutn akerum imtndit ,id, quod 
minùs efi ,. vitiutit addid.i(, Xfid, 

deSum.Bono, 1, i. p, i, c,i.à, 

220 DifiWia Otmi Vfxtuti qr, 
iinem pomi , modum iribuii , 4 t- 
torem , &. perpetuità em iq fertT ‘ 
aai Corttpunvh fjl femix illi- 
bata voluntutis , qiii m mens tohi: 
bete non falei/y , «rui hau fefiat 

mdi(qs, lòan. Cais. in coll, 

222 .^a (uique tribukw laur, 
nonionpfilt ip (arentfl/ifi f 
terno ciiltu , pompa, , ^jmtij^ini- 
bus, fed comm/ mtrófìfne, Ò’’ fom- 
mendat/one Xifra virtutii. liaque 
quod ad han( rem attinet ^ ini fa- 
tefi , multò hbnejliùf 4 Hfi''fmms 


empir tutta Europa ò il m'glmrc di eflà ,, di remine , e 
diAraggi? x. Che Ufua alta difcrccionc non fapeffe di- 
Aingucrc le làlfo dicerie , con le quali fi procuraiu co- 
lorire qucll'horribile propofito deU’ingiufla ambicio- 
nc , alla quale vnicamcntc era auiierfa ? Ingiuria grande 
farebbe alla fua fama, & alla fteffa verità l'im-igujar pun- 
to cofe fomiglianti della fua virtuofiiTìma qualità. 2 1 g. 
Era ella ChriAiana , e diChrifiianità affodata nella fiu 
cducationc , e nella fchuola d’vn Padre , e Re il più ret- 
to, e f^riftiano, che gian,v>»^hbi villo il Mondo. 215». 
Sapcuaa nurauiglu la fqrza , difiintionc , e limici delle 
obligationi di Eiglia, òpofa, e Madre, e quanto por 
Legge Diuina , & hunwa doucua oilctuarf» per notu> 
confoodcriei ò potre in, fconuolginiento per intqrciri 
Immani, prcgiudiciali alla fua conicicoza , de al riposa 
vniucrfalq. /220. Pircbhoro bene li molti difpacci del 
defon o Marchefe diiHa Fonte , de altrifeftimonij anco- 
raviui, fclivolefscro vdirc, quante volte fUviftafola 
vfsalzi: ginocchioni con lagrime alianti del Santiffimp 
.Croccfifso il r.vmmarico , chcladclscro percaufà, ^ 
prctcìlpdi-tànte fatalità. 22.1, , - . 

<^cRac parte dell.apiù Vera,c più clscntialcOr#tione 
fuocFte., che ne 'loro, cuori Jc. fanno gli Spagnuqli , e fi 
Francefi più ingenui, e capaci di ragionc,cnc di più vki 
no hebbcrp parte nc’fplcndori delle Aie Virtù, effendo li 
Pancgkipj^dic tutta laf rancia fece nelle fuc efTequic,più 
toAo appigli d'almi, -che cncomij delle Aie propóc " 


* e 


per veras laude,. maggi;^! Vimi, picafipcrò , chcfoppliilRè con 
vtrtuus tali d woftrationi di doÌarc,chc in quefta parte mcrifoU^ 

pompa. Car» Paijh..lil pùì;gFapdivMi più fin<«i clwiuii ditum» 4 Chtiaiaivt 4 ' 

illa ■ 


Polir. 




D 1 f K A N C.l A. 'M 


Alaè ancovcrodiiuucr errato li più giiulicioTi nel 
prorarj che perdi» tanto grane hanrebbe jnilihto det- 


uini più loodcrati, e più conformi all-'auucrtùneiuo,che 
i con ella li daua il Cido. 22^. Anzi ne meno l’eaul con 


Daltta, ebe fé le raddoppiò del Ino Primo M inilti o Còl- 
! bert> teAando per piu ragionaiolc il parere di quci,chc 


* affirmaaana , iecnndo lò rapprefentò l' Inniato* Straor- 
dinariodi i>pagna nella Dieta dcinmpcrio $ non poter 


f rancia ricalare roccalìonc di migliorar lefuccorein 
benefÌLio dei Tuo Rèi mentre ardeua la Guerra del Tur- 
co, e li trouauano ddlratte le forze del Nort per la gelo- 
lu reciproca di alcuni Principi, A occupare le più pron- 
te» e BÙgltorì dcirimpcrio contro gl'infedeli. 224. 

Così con la congionrura di quei fofpctti, arrifìcij,c 
dioifioai delle forze, e degli animi degli AIcmani , in- 
diiiuo procurato, e maneggiato col daqaro, e con 1 
magna de* Francefi. ferrò quella Corte gli occhi, egli 
orecchiai pericolo ogn'hora nuggioredi Viénay225.& 
allo lantCyC cótinuc eflòrrioni del Pótìlice, accdpagnatc 
da copiolc.& cllcmpiari liberalità di-S.S.e di rutti Potè 
tati, e ilepubliche a'ltalia,cccetniari'colofo,a chi la vici- 
nanza dcirArmi Franccfi nò mcn temute di quelle del 
T iranno Orientale porscua obligo d’ impiegar li piò ef- 
fettiui. mezzi alla nccemtà divna più immediata 'difcla. 
116. i>i dimenticò Francia in tal grado della gloria, in 
che penfa di fondare il migiror attributo, che dàalluo 
RèidiChriflianilTmio, e di Primogenito delta Chidà, 
che tutta Europa, lenza cccetdonc della parte più lìnee 
radclluo Regno, guardò con horrore vn procederti, 


he prcfcriiu la ptrtcnllonc dclltcqaiiialcnre di quattro 
Villaggi al pericolo di anta la Chrildanità, ancorché, 
vaglia la verità, erano aliai pochi coloro, che non pcnc- 
trauano di voler egli cuoprirc con quel vanùfìmo prc 
tcùo il dilTcgno di vna Conquida Vniucrfale. 2x7. 1 

Ma perche ocll'mrcnto della qUalità, che reco', !«_, 
prima cura dello Scrittore è chiamare Icoza dolori Ita 
cole peri Tuoi propri) nomi, làrà>procifo troùàrne altro, 
mentre quegli di feordato, di ehi mi hó valfo, è Jmpro 
prioa tìgnihcarl'auuccf>onc diclualtata,conla quale ben 
lontano di conccdcriminimo aiuto per impedire gli 
auanzJti piogtdH degli Ottomani nell' Audriav Vietò 
(a Franeia.iqno grauidimc pcnca'luoi Vaflalli di poter 
pallàrcal fetuigio dell’ linperadote. 22». GhcpiuJChi 
crederà, èhc vna natiouc in alcuni tempi 'cosi ardente, 
cd'cmpbrc nclladifcfa dclt'honordi £>io> e de* Tuoi 
Altari, Rè meno pcm-tcnicll'c preghiere publichc perla 
profpcriià dell* Armi -Imperiali , occupate in si Santa 
(^cixa,,2ip. corno coda dal precètto, ò lettera Padora- 
lèrclie asi piotofofloe fece publicaicil Vclcouo di Ar- 
nia ne* I fi . Agodo ddl l’anno pall'ato. i 6a ?. il cui tenore 
ipi è parfo iafepirc inurmiTicnre in-quedo luogp od ho- 
itorc dal modcGmo Prelato, e prema delia durezza di nò 
hauerlì iotrnerito ndconcetti di tanta dGcada , che 
haurcbbiCTapMutb £ir breccia nella mcdedùia impietà. 


Si 


22,t Scivi enim,f]uia durus et tv, 
& ncTHUs ferreus ceruix tua, fj- 
firons tu» urea. Eùi. e. 4S. 


224 J^uòd opper'uaitis,' oc- 
cafio magnam partem in qiiibusH- 
bet rebuf,maxini vero beìlitis, »d 
perficietidtt eonatusi/abeat, nentini 
obfcitrum efl. Polvb, lib.io.hid. 


225 VertinatiUt qui errane, non 
funi facili cur abile t. JB. Thom. 
1 1. meth. lib. 6. text. i. - 


226 ----Heu mifero ruihi 

Jduae egovcrum tUud verbuut 
ejjt experior veucf. 

Altqiód mali, effe pr»pter viti- 
Mtm maium. Plantus. 


2 vf Cuiut peilus tam ferreum, 
fuius cor tam l»pidjsum,vt gemitus 
non exprimat, lacrymat non effuu- 
d»t, tùm proximi, vai amici pur- 
bum, vtl interitum intueturì lun. 
de vilit. cond. hutn. 


2ZS Faciliimi ai ret iniuflat 
ì/npcUitm, vt quifffue ifi Atijjimo , 
inima, & gloria cupido» Tuli. 1. 
t.off. 


229 Impudenti» tenttmnit Dei, 
& omnium hominum iudicia, dr 
fine rtfpèSk fenfus confeientif pro- 
pria omnibus tupUhatibus . laxat 
habtnut. 'Arift. i.-£thic. 


2}Q Si impittai improbi moUta 
quiépùmaeftt quamuit occulti fm> 
ceriti- mmquàm tumen confidetìi 


aio. Furonoifcgucntl tradotti p^imat^bFranccl Cye 


dop- 1. 1. 


ì6 


L’I D E A , E PROCEDERE 


■.« .•.;r ■. j1 : 

.. ft'si 


2JI Sieiit pater ergafilios fem- 
pereji JoIlhilHs,' i>t proficiant , ac 
iioKÌs atiHuàetU, oc nuda dtuiteati 
fic & beata Charitas fimper ad 
bona pronocat, ijnot rcpiet, & ad 
lieum uabìt. Laur. luftin. du 
Ch.c..i. • 


Z$Z 0 Chfifliane\ ddicatiit,& 
mprounius es milet, fi putes fine 
pugna tv pojfe viwtrtrjine cei torni- 
rne iriumpharelfortiier ditnica^o- 
■citerin pralio eonterta, confiderà 
poElarn, condHionrm attende, mili- 
tiam Kofio, paUutn, tjmd fpopondi- 
fli, condittonetn,quam accepifli,nti- 
Jitiam, cui nome» dedifli, hoc enim 
^aHo, nuot tniraris, ontnes pugna- 
uerunt, hac conditione vniuerfi vi- 
certm,hacmiiitia vfcerunt.Cbty- 
in homil. 

^ 2S 3 Pietas capta virtutu, ^uif- 
'■qms ea cai'et,aut negligit/juid veri 
'non dicam Chrifiianì tsominity fed 
'fiominis bahet ? Ad eam nati om- 
\:es, nos quoque peruliari Deijyo- 
infinmo fitmiis, teveamus, & 
•ampleQamur vnttam quieiis ibaiu 
pnchoram , vnicut» ad perpetnam 
\alatem f^iaticum, & P’iam. Hc- 
jiod. cx-Ccmi 4. minelli. cptft. 

; ZÌ4 ^ugiH.d*‘medio ÈabyUmh, 
Icir faluate ’aìtivèar veliras,^ tooU- 
ie ad yrbeiuif’Jgtji vii pe^fith^ tér 
te prateritis agere pxnitentiam, & 
fiiprtfentioInmcrT.gratiamT Xta ' 
vot ritaxdtt icoufeientut,- qnÌMfit-]' 
perabun4art tonfiuuit-& gratitCtii ’ 
|.&ctn.iiakiJnm£v..i:'3 .•.u\Tjx^;Kij 
I .1 


doppo in Caftiglianu, de bora in Tofeano. 

„ Guido di Scuede Rochcchouart per h Gcatiadi 
„ DiOjC della Sanu Sede Apollolica Veicouo di Arras: 

ff dee. 

» Se quando vn Corpo naturale, ò Politico, che pa 
„ tifee in alcuno de* Tuoi membri,ia fola natura muouc, 
„ c guida tutti gli altri a compatire , c darli li foccorlì, 
„ che polTuno , quanto pili fortemente deue la Carità 
oinuoucr li Ciiridiani a reputar per proprie le ferite, 
„ che la Chiclà riccue, e patifee, de il dolore, chclcde- 
„ uono cagionare li mali elfrcmi, che (pcrimentano più 
„ Prouincie, che fono parte della Chriùiankà , de il pc 
„ ricolo cuidete, che ncll'illeflb tempo minaccia a mol- 
„ te altre di venir aflalite da'nemici del nome Chriftia- 
„na'2ji. NelTuno ignora il deplorabile Stato dell* Vn> 
„ garia. e delf Aulirla, le Ipauenteuolifcorrcrìc, e la de* 
„ lòlationc fatta da gli Hererici,ò Infedeli in quelle Pro* 
„ uincic, li fiumi di fanguc roucrlato.giiafsaiinnamenti, 
„ grinccndii, li fanciulli, c vecchi crudelmente morti, 
„ li Chridiani di età habilc portati a dura, e mifera fchia- 
„uitudine. L’Vngaria quali del tutto ridotta fotto del 
„ giogo infelice della Intedeltà, ò Herclìa, vn’ Efscrcito 
„ innumerabilc di Turchi polli ncll’ai'scdto di Vienna, 
„ lacuielpugnadonc condurrebbe apprefso quella di 
„.tuttaP Auflria, vn Imperador tanto Cattolico, come 
„ l’Augullo Leopoldo nell ’cftremo di vna total rouiua, 
„ 3 c in line la Fede , c la Religione quafi difperata in-> 
,, quelle Prouincie. 132. Tutto quello. Fratelli miei 4 k 
„ habbiamo vna gocciola di fanguc nelle venftvcraiirt- 
,, te Chiiftiano, ne obliga a fpargetla per trattener que- 
„ Ai effetti ternbili dell’ira di Dio, giuAaincntc irritato 
„ per noAri peccati, c leuarli con opre fante drvna fin- 
„ ccra,e publica penitenza con che tacendoli vha tanta, 
',, e guta violenza cagioni, e rechi a tutto il corpo della 
Chiefa in generale, & in particolare a qucAi membri 
„ tanto afBitti più fommati,c fauoreuoli effetti della fua 
„ Ditti na Mifcricordia, e Bontà. Non crediamo,, cari 
„ FrateUi, che pofta cfserni,nc che vi fi pofsa proponer 
„ opera maggiore di Carità, nc di obligo tanto Arctto. 
„ ClK?La Chiefa porifcc,c taceremo! La Fede fi dcArug- 
„ gc»e lo guardaremo con filcntio?La Religione Aà per 
i, perderfi in vnCran Paefe, Alilo, tic Appoggio de’ 
„ Cattolici, c lo conftderiamo ad occhi alciuti lenza 
„ fpargcrc vnafola lagtima’li nemici del nomr ChriAia- 
„ no togliono a Chriilo Prouincie intiere, c lo fentire- 
i mo eaccbtar come vha Vittoria PoliticaJzjj. Nò pcr- 
» metta Di.O,chc U Fedeli, cheli ChriAiani , figli della 
„ ChiefàtinSjbri di GicshChriAo fiano di vn dettame tà- 
„ tQ còtrario alUChriAianità> 3 c alla Religione,chc prò- 
„{cfsano. Poniamone in orotione. Fratelli tdiei, pian- 
„ giamo, proAriamonca’picdi di CbriAo N. Saluatorc. 
„ Angamo tuttiarmati di vna Fede viaa,di vnaSperan- 
„ «a ferma , di vna Canta ardente, c di vna Penitenza 
fioccraBlirtonaddiaMifcricofdia di Dio,aj^c do- 
maodiamoliigratia: por la fua 'Chiefa , diknniamola 


-no- 


fua 


‘ 




„ fif ^colera > ò per meglio dire , obligauinolo a fòrza 
« di gemici > Se oratiom a porgere airimpcradorc le fue 
Armi contro li nemici del Nome di Giesù Clirifto, 
„ facciamoli vna l'anta violenza, e non lo laldanio fin- 
„ che lottando come Giacob con l’Angolo , che h sfor- 
„ zana gettarlo a terra, bauremo ccnicguito daluil»-. 
„ faenedittionc della Pace , e riconcibatione per quei 
,, Popoli afilitu per la Chiefa, che patilcc, come vn'altra 
„ Radivi nella morte , e perdita de'luoi tigli , e per noi 
„ altri lU;ili , mentre ne deue elice quello dilàftro tanto 
coniiniinc,cfcnribilc. 255. 

Somigliante diligenza tcneua difpofta la pietà di quali 
tutti gii altri Vclcoui della Giurildiitionc diFrancia_>, 
cosi nelle dipendenze antiche della Corona , come ne’- 
Paco Jìaiìi; 2 j 6. Nulladimcnohaucndo prcucnurogli 
altri qnd di Arras , appena lo teppe l’Intendente della 
Prouiuci.i di Artois , che gli auucrti di mirate ciò che 
faccua , e che il Re i’haurcbbc prefo a male.. Li rilpolcj 
il Prelato con lo Ipirito, e con la.tiloiutione di-Sant’- 
Ambrogio , che compliua col Ino debito , e non cono- 
Itcua ordini Reali nelle cole Spirituali dclfuo Vdco- 
uado- 3 J 7 . Il che aiiuifato al Ré dall'illcnb Intendente, 
mando lubito la prohibitionc di paflar auanti nelle Ro- 
g.uioni , deludendo il Prelato dalla luai gratia. Quali lo 
itcfio ,aiIIcurauano, haucrfuccdroall’Arciudcouodi 
Cambray lenza valerli , per euitar Umile mortificatio 
ne , li ttouarO per la fui dignità Principe dfcU’ Imperio, 
dentro del quale guerreggiauano la nemici delia Pcdcj- 
138. tt cficndo qudlo unto puWico , come furono 
altre vdl'ationi patite quelli vltimiiaiiai.daaltri Vcfcoui 
FranveO contro la Immunità Eccldiallica , che;ftuporc 
e , fc li buoni Cattolici della medctìnia Nationc , e di 
altre, atttibuifiéro quel fitto all'intento di far cofa-» 
grata alGran.ViOr, doppo di circrfi ofTcruato fin dal 
principio della Campagna vna conformità, come fiin- 
patica, & vn concerto nc’muouimcuti tea gli Eflcrciti 
di Francia , edd Turco? 239. Appena daua Karra Mu 
llaG il primo pafl'o ad intudcrc con le fue formidabili 
Militic gli Stati Auftriaci , che la Francia attiuauaconj 
le fue à form-U' li Campeggiamenti della Sara, e della So 
na, diacrtendo con lc.tmn.iccic vcrlo ii Rheno le fòrze 
de’Primipi di Germania, quali piu preuenuti, e pronti 
potcuanp àflìllere al loccorfo dcll’lrupcradorc. 240. 
Cosi Iosa il Mondo, ciò dice D. ■Pietro Ronchiglio 
Ambaiciadorc del Rjc, Cattolico al'Rà della .Gran Ber 
ragna. in lettera de'26.diNoucmbrc dell’anno paQ'ato, 
jdic e al Set retar io di Stato Icnluns , e ciac a 29. di 

AgQftvMcjK.U cfcatliaL’vltimoddla.rdillcnzatdi Vien- 
na , li Fiancagli inuadieuano il Paefe BaQo , 241. della cui 
fpcditioaf .'.fo.qo le «ircofianze tanta .caprile iole r lira 


nu 




e 

aj 5 Steurus placidi Mundus fiib 
pace (juiejcitì 

TranquiUamefl fimmi pax 
tpus alma DeU 


236 Vt if,qm ci Stge,aut Prio- 
cipt in aula verfantMr,viliarts res» 
hominefquefafiidiunt , fic qui 
mitro ad diuina applicai , tenuicu* 
bue , & hutuana. Lipf. ex cent, 
z. ad fielg. cpifi. 2. 


2J7 At vero qui à De» tanti 
maiorem accepit poteftatem , quan~ 
rùm Calum T erra preciofiàt cj, 
quoti edam anima corpotibut pra- 
jìant , hic ita ne vilem li Dea di~ 
^niiatem accepijfe nonnuUis videri 
debet. Chrylòll. lib.3.dc Saccr. 


2jS Omnia contemnit , qui non 
folùm quantum potuit , fi d ttiam^ 
quaivim voluit habere contemnit. 
Auguil. de Cathcchiz. rad. 


239" yt noni, commaditrefquc 
focij afcifcantur , nunquam veteret 
foaj perfidi , vel violandi , vel re- 
Unquendi, nam ea nona focietai 
tandem male cediti Qmd. iiu 
Aphor. Polir. Sylua. 

SI 

240 fpfeenim cogitstionet con- 
cinnabit ad perdendo! mites iiUj 
fermone mendacij,cu loquetur tHn 
ludicium. £lài. e 32. 


uagautHc.di.ipandiWii-chc farò forzato- ratttncrmi vio 
'poco iRjsfif jilafQiandp però al foro, dcll'hiftoria lo più 

mdimdi#pl«:4cll'cmp.àc .itr<KÌtà , lacrileghc whuma- ^ autàtHonum 

me , cIw4«^ftH>P.ctCn»a di Tartan,, .« Turchi tersero fr^tmur. Hciod. i 
quaPachL 24 à-. ,i.i: ■ ■' ; ptocoa... > .v ■ - 


» . : . .1 • 

241 fumma reruwt prcficì 
untur vti Je ge/ferint , vel ignomi 
niam , vel tandem perpetuò refe 
fuat, Procop. de Belio Gotti 
lib. ì. 


242 Hifiùria hat efl t Vt ntqu 
fa,quf gefla funi ex rebus humanit 
obUternna ex aqu» ,■ ncque ingen 
tia Optra, aut fauifiima, edita vt 


K 


A quel 


in. 


241 inprxfenti rertm f^uppcconiandaua il Marifcial 

tamebam Mhcntenfespvfuihiljtbt j- quale all’ciirrar in cffi mandò il firì^ 

sjm amhliiit ttnfft» uicf tiasiciu coD vn viglictto fcHza data alare il K.cdi 

Armi col Morthefe di Grana Generale dc'Pacfi Baffi 
^pagrmoli, intimandoli, clic tcncua ordine del Rè Chri- 
Ibanjflimo da alloggiare li liioi Soldati in Aloftc , ital- 
trj Luoghi, che pretcndciia, ma che non fi farebbe fit- 
centra la Pace , nè fi commetterebbero 
Honmta, quando non fi opponefle a gli ordini di Sua 

MacW Chrifiianirtima , e che hanefle penfiero di darli 
quanto domandafle. 24^. «womoarii 

I Che era nuouità quel- 

la, cheli veniua con l'improuifa ambafeiata, quando 
crcdciM di trouarfi in vna profonda Pace, il cui carato 
reciprocamente giurato , preueniua ben chiaro, chtj 
245 Infaduribnt qualunque dificrcnaa, che nafccflc da quello, fi hauefle 

eflf vt cim ituidunt controuerfix, ^ coponcre airuchcuolmcntc; Che nello fiato in che fi 
tiìvitm I » troo3Uzno lesole dclÌ4 Oiiriflituiitcl « nciTuno Dnrre*KKj* 
lofpetnr, che fi haucua da turbar la Pace per vn camino 
tanto ftrano. 244. ChcSuaMacftà Cattolica teneiu il 
luo Ambafciatorc in Parigi. & il Rè Chrifiianifiimoil 
luo in Madrid, douc doueiiano trattarli negotij di tanta 
^portanta. 24^. Che 6n.ilmentc gli hauea Sua Maeftì 
Cattolica confidato '«.juellc Prouincic per difenderle e 
non pcrfincmbrarle col cederne qualche parte di cfl’c 

Ritornò il-Brigadier con quefia rifpofia a chi l’hauc- 
i« mandato , nw come già fofie gittata la forte crudele 
fopra di quegffonoccnti Vaifalli, diuifi li quaranta mila 
huommi accennati gii fotto del Marilcial di Humicrcs, 
de Coati di Mombrun. e Montai, e del Marchefedi 
Bouflets fenza nfpeno delle Aie fiefle Saluaguardic, -47 
penetrarono a difterenti parti , e fecero in efie tutto 
quello, che gl’Inuafori Turchi nell* Aufttu , làlciando 
per alPhora gl’mcendii. 148. Ma perche ncffiino ven- 
ga ingannato da quefia ccccttionc , filàppia, che inar- 
chiauano le feolccmiatc, (Se auidc foldatcfchc. prcuenu- 
tc, per lupplir li medefimi ineendii, di gran numero di 
lauoratori di legni, e di cdificii, che fenza t'uogo dcfola- 
uanoCafiìClh, cqaalfiuogliaaltri edifici), comefeba- 
ftafse di lafciar l'impiego del piu vorace cicmcnro, 249. 

fecondo clTi prctcodcuano, il nome di Guer- 
ra a’iuoi nemici , contcntandofi tra gli altri in quefia 
occaflone l'occupar Ville, e Caficlli, gertando da cfli le 
Guarnitioni del Rè Cattolico, imponendo taglie, c_> 
Contributioni fino a'mcdcfimi Luoghi , che uccheg- 
giauano, imprigionando Reggitori, Alcaldi^ altri Mi- 
mfitiddlaGiufiitia,rappropriandofi con l’alrrc tutte fo- 
fianze, il beftiame, e mobili,, li granari de' particolari, e 
portando Via, quanto troiiauano in efiì ne' Magazzeni 
delle loro Piaazc, vietando il lauorare i Terreni ( in- 
uentione forfè giamai penfata da i più fieri Tifanni per 
finir con tutto) e togliendo gl'Ifiroracnti , dwne femi- 
uano.a’ Pac(ÌHii,& ia fommilafciando le redine fciolte, 
e libere alla crudclti, 250. auaritia, 251. e dishoneftà 


I j — ^ - 

< :im ansplius nfiflere poffe pittarct, 
' Et ptffibilU paritcr, ai‘ìne impi>JJì^ 
bilia, feri J'eu patrio appo- 

ratti le covfeSuros effe coiifi4ttetit, 

, Thucyd. lib. 4. 

I 

244 Natura ombitiofa jìmul efl 
inquieta, tnrbnlcnta, ìfr rixatrix, 
quia ambitiofu 'femper quark tau- 
fas,ex quibru enfeat, qutbui fetx- 
toUat, omuet fuperet riigmtate, 

^ pottntia, Plur. in Agid. 


»/•/ fcrtr» * vrin 

(Udieijt dirimaittur, ThuCyd. i.i, 

I4d Poutlus Ccnturio taptuta 
Eoinpeii fotera Scipione , «>n» iflo 
modo et jalas darttur,fi [e futurutn 
(7 n. Pompon ruiiitun alfimaflèt,ìta 
'tfpondit: tiòi quidem Sciph gra- 
v.jf ajo, J'ed mihi iniufla conditione 
•jit« iton ofl opus, Maluit autent-i 
Ktiusmkrti jìtxponere, qudmfi- 
'cm Cafari datam frangrrt. Bruì. 

. 2. e,. 44, 

247 Nikil Principi, aut Reip. 
•idigniPs; duàm fidem datasn non 

rmt, OUkc. hirt. lib. i. 

fcitr . . 

248 ffplPbfipriuiusfir, plurima 
ifinitis partibks[d«trimeata,\2f f)i. 
mmada, quimfera,infcrre potcjì. 
:jc. 1. 7. Brhic. e. 6. 

*49 Ignit aligeri In tnfSm'tum-, 
Hefl,quamdié)ubtfl quódeombu- 
tiir. Atifi. lib. 2. de Anim. 
>m. 41. 


250 CrndelkaHs gmntt efl vttra 
lufragium aiiltodefauin,^ iUos 
difpendia cogtre,qnibns in iuopé 
tam pYobantur immaniabericuta 

CafiTod. in val^à^■ 

■) 

l$r Anmritia inpaiobUis »w- 
fnfh ^ iatttdibilia pottflf. Ita 
im komitom mernei -ol^riffas 
tee, votai mUt rtiuport refétra- 
pcmiitat. Cic. in VatiA, ' i 
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DI FRANCIA. 


de’ tuoi Soldati, as i . fenza contener li dilordlnl dcntro 
li lindi ti della prOpoHa occupationc di Aloftc i e di altri 
Luoghi, che loftentauano loro appattcncfc, ma ancora 
•llongandoli a tutte le ProUincicdel Circolo-di- Borgo- 
gna»non ccccttu.indo li Ducati di Linibiirgo,edc’Gucl- 
drcs, lenza riferuar Abbadie, Moiiadcrij, & altre Caie 
confacrateal Culto Diuino, zii. e tutto con tanrain- 
humanità > come degnamente io ponderò Luigi del- 
la Ncuueforgc Depurato di Sua Macftà Cattolica nella 
Dieta di Ratisbona, al medcllmo Congrcflbde’ ts.di 
Onobre; che in tanti anni, che durarono le Guerre paf- 
iàte, mai fl vidde tauro grande, e tanto horribilc, e fu- 
ntfta defolationc , tmportaodo iirolti millioni le ccntri- 
butioni, e rapine, die in tutte parti fi fecero con la vio- 
lenza dell’ ingiuiliinme Armi. 354. 

All'vdire,ó legger qucfto.folo toccato leggiermente 
(iinenrrc fecondo intendo , fi fti formando vna Rcla- 
tkme, & imprimendo, aliai diflinra di tanti attocilTìmi 
cali ) non dubito > chcs'mtAicriranno per compafiìonc 
le vifccivpiii infailìte, 2^5. Tapendoli l'horrore, che ad 
alcuni degli ftelK Ximiftri di Quelle batbàrirà hàn cag- 
gionato gli órdini di confinuarlcypretèrcndo il ritiro da 
vnfcruigio, hd-qualeeranoforaati afpogliarfi di tutta 
la humaniti. 250.^ In mezzo di quello, chi crederà, che 
la Cotte di Francia ftimi tutte l*altre di Europa per tan- 
to docili d*imaginatioiic , che voglia loro perfuadcro 
che non fono che rompoóò la Pace , ma che lotto 
dd medefimo nome li finncqucfleinuafioni, violenze, 
e crudeltà, votertdo , clid Te ^àrdino li medcfiini Re- 
gni, e Sfati, il rilchio de’ quali dipende dalla -rouina de’ 
Pacfi Balli con la ftclfa infehfibiltà , che in vna rap- 
prefentationd Tcattale delP Incendio di Troiài 1^^257 
Però ciò, che maggiormente rende artotiiti,' é pure vn’' 
Incanto ancóra achflo vedd'i'è<hcnon folamentclo 
pretendano Ti ftàncefi , malóóóhieguifconó in Lon-. 
drfcs, da douc fùpponeua Spagna fondata nélU fede de’ 
Trattati , nel conofeiuro Ihtercfie della Cxrtóiid'd' In- 
ghiltcrta, ndle leggi della buona* vicinanza, e neWe mai- 
Limc della -piìf ferma Politica , doucua venire di più 
bromo, de alpià cflèttiuo rimedio. 258.- 
; ' Stando gii.eflbguito l’ Ingrcifo con l’artOcalcTran- 
icefi ne’ Padi Batfi , e adcfcatc le loro Violenze nel fan- 
'gac, e nelle fpftahre di quei Swdchti di Spagna , fileceffe 


254 NihitexHitftut Ciuitatibuf, 
Hihil tam centrarium -, ttqut iiife- | 
flum, quim etntneati, mmatiqHC- 
militesi nibil Imi tjtm inimitum, ^ 
quàm ctntm vitlentU. Cfc. 4. de 
Icgib. j 


la memorabile^, S'allegra lil^atiOric di Vienna còn la 
ibraggc, e ròuiita'di gran parte^degli aflediarifi i là qual 
puoua allegrò inftnltameritc, conte è nororiO',' la- Chri- 


ianità tutta, 259. .c<fccttuaty>crò.la Coffe di Francia. 
lèFVomi ddptiócipali fttoi EJmfttori , lÈgia non con 
, { hibbitf, fi pofero in liiftb.^gl’ InlfcdcH ih^i, cj 
cPftCohfegdtìizla probabile nella vieitia* Ca^a'-degli 
‘‘ntìri RcbclH.-jwòfrtri «iifd ^iibficafnefit'b.'^e foften* 
^.tiaa^lofo cònfMr‘,‘d.tnariiegemc, comd^idi» 
tar^alrri iftromentti &cfpcricnzerhiprbbatò il'Rcfi- 
iémp Imperiale Baton di TélSovviiki ncHà Cbrtd di Po- 
dtM.^aóo; BcOone àPcontràrW» delle difrtWTràriofii di 
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252 f'etitcr mero afitumt cito 
fpiimat in libidinem. P'enter enim, 
&genitatia vicina font, &vnnm 
alteri fubminifirat, ex vicinilate 
enim membrorim feqnitur corife- V 
deratio vitiori. Hicron.in cpill. I 

I 

ZijCum Dijs fugnant facrilegi.} 
Qjliutt. lib. 7. ì 


255 Compaio ex natura efi , 
quando ex ii^ito fibi pietatit af- 
fedu ammus alieuis condolet, quo- 
tiet cantra pietatis, vel inhumani- 
tatis menfuram , naturam premi, 
vel innotemum afiigi videmus. 

Hugo de trib.volunc.in Chti- 
fto. 


2S< NihU turpe facteniumbono 
viro, etiam fi ex omui parte latear, 
etìamfi omnes Deoi, bominefque^ 
\celare polfimus. Cic. i. de oiF. 


S uni impij, qui itafecuri 
ftie^ quafi opera iuflorum habeant, 
&boc vanijjimum indico. £clcf. 

C. 8. 


J58 Fida tanto fplendore pra- 
ftlget, vt fine M oMua Regum, ac 
PriMipum virtuta obfcuriora fi- 
'pnt. Frane. Patrie. 1 . 8. de Re* 
gno. 


159 Lathia efi exultatio quada 
animi gaudio efferuentiore rerunt-t 
cuentu expetitamm. Patrie, do 
Regno 1.4. c. 13. 


alle- 


260 Vtìnaminuìii ocnlothaia- 
rene in omnibns Ciuitatibus, vt de 
omnium felicitatibus torquerentur» 
nam quanta felicium funi gaudio, 
tanti inuidoruM JuntgemitHt. Scn# 

«pUL 17. 


•> CTSW iv.rt < 
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26 C Ànchjijìi perco>;t,;tuii cur 
homincs Jitbiude tri/ìj mim i re} 
fondu, tjHia non foliim propna^ 
piala cu pioUJiaft-nt, fkd TUaip^ 
aliena bona. AlJt. icr.. 

.Mcliff. Ma*, lir. 5 4t 

-, z6z yercf Midia pmpf^fjlom 
nh hcnejìi conjilii, tiiielj folppfnià 
ofidorum , magiflra imiecentìk 
thara proximis, acicpta alienis, 

Cic.dcOrat, , O 

z 6 i Fifcilt ^pndl'uu iipproho 
ncrum finidiuiiq, AppÙH.ljù^. 

4c Bell. C|UjC 

1(54 ylgir, heu' prjna, <fu.t 
icent, tyrpia,<fna ijoii decent, vana 
Hjt non expe^iiL, loaQ^ 4c Vj- 
U. coQd.i)um., 

.1 

o'O 


... • JU .1 .7I.J .1) 

265 uei tnax'mas , verobnin- 
Tamibui 

■it, Auiw;ii4a^ Maic. òdi, iik 

<5. . . 


y.' ''1 ' ' ’ 

266 Sd}i.Jhfsf(ao paHis fHOU 
Librare rpd^i. (^rbem. rrincipù 
r/ò cji c^'Vrijiif.'M^ 
clarior cfì Princi pi, qui pini 

igap. Duc.deofF.Rcg. 

j', ■ ■ ^ p.f 

267d^,niò'rfw9y;« . 

t modo, 

af,fic bonus Populornm Reffor, 
JgUndpp^up commodMtdrfat 
t, /'««flr,^p4n ■ * 

éiac. ' . 


allegria, che fecero tutte le Prouiiicic Cluifti.uic per 
vna vittoria tanto importante a tutti , fecero elTì il pof. 
fibilc per ritardare alla Corte di Spagna vna notitia, in, 
che liaucua tanto intefcflc per la Caulà communc, e la 
particolar della fqa AugufliHima Cala, trattenendo otto 
giorni, ci^friuolipreteftiyn Capitandi Caualli fpc- 
dito ron erta dal Marchefe di Grana , & alcune fetrima- 
nc 11 Cornerò, che la recaiia di parte dell’ Imperadore. 
261. Sd Dic) quant’Io mi allegrerei di poter ben pale 
lare quelli inurbani trattenimenti , inufitati fpccial- 
mcntc in tempo di Pace, che volcuano.li haucflcro per 
iniiiolabili , con vergogna di non hauct concorfo iic 
maniera alcuna a fatto si gloriofo. 262. Ma come me 
la panerebbero quei, che Icnaa trauaglio in tanti publi- 
cita han clTaminato, c conato li palli , cosi de‘ loro In 
uiati a negotutioiii contrarie, come delle loro truppe 
a diuerfiui, e fpeditioni tanto auuerfc a quanto era im 
portante al Bene vniucrlàle?,a6j. Mi iMPrcbbero porto 
in faccia l’ecccflluc quannti,,. chefpcndeua il Re Chti- 
ftiamnimo per acccndet’am nuouo foogo tra Danimai- 
& in altre parti del Notte; & Alemagna, 
dalla quale, fenza qiierto , haurebbe potuto il buon-, 
Imperadore fpcrarc q.uakhc aiuto, all’iftprtb terapo,che 
giungeuano nelle lue mani . li replicati, Brcqi del Papa 
Icritti coninchiortro mifchiato con,Lc fuc lagrime fa- 
:rc, elTbrtando Sua Macftà Òhrirtianimmai.a fommim- 
:rar qualche cola a’difpcndii, jmmenlt^ fl che obligaua 
vn-immcnfo potere degnnfedeli, dt il maggior, chcj 
giarnai vpi,e cauò fuori dc'fuoi confini ilTiranno Ori- 
entale. 264. 

A chi leggeri quello, che ferino fin qui, parerà fpnza 
ubio, che non vi c che dire dcU’cnotme procedere de’ 
Franccli ne’ Paclì Balli, ma rcfla,cbc aggiungere lo più, 

« lo pefgio.46 j. Già haucua durato l’oRflFCflìone quali 
;cncra(e del paefe aperto di quelle Prouincie tutto il 
racle di Sewmbrc, c partp.di Ottobre, fiando lorda I«»^; 

- forza nemica a i gemiti d( tinti Innocenti , & alla ra, 
jionc, cheli Miniftri di. Bxulelles faccuano rapprélcn- 
tarc a’Genctali di Francia ne’ loro vfurp^trQujirticri, |k 
iricdefimo Rè in Parigi, 466. Ma ri^feenuo inumile 
}ni diligenza pacifica in alleuio degli qpprcllì. effendo’ 
rima cunfuitatocon la Corte Cattolica , fopra tanto 
difficoitofo emergente, rifolfc il Marc]?ffe di Grana di 
inuiare aJli Gquernatori delle Prouincie, ,c Piazze , iSc a 
lutti gli Officiali, c Gente di Guerra, cd altra , chcilcuù 
rotto dcl'fuo comandò l’Ordine Circolate, c Manifcfto 
fcguentc. 267. 

„Haucndpfi conclafo.l^ Pace di Nimcga, con Ie_* 

, ■!>> condoni » che Francia defidcrò, qqó .tutta ragìòac 
1^ I h II alpettaua, qhc la medefitna Pace li,lcguitaria, c lì of- 
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j, tf ra aggiuftato di ritornarle, come ancora parte di 
„ queliti chcfcmprclcappattcncuano, & haopprcnò 
,, tutti li.òudditi (il l}ua Madia , cosi con violenti con- 
j«tributioni fopratl termine prctiflb per l'Articolo 18. 

: „dc'i Trattato di Pace, come con tfigenzc indebite, an- 
I ,> cbcdiipnime , che gii li erano pagate , Se impolitio- 
. » ni iinpOiCbili di pagare, di che Sua Madia rdió ag- 
|i,giaiiata. 268. iìt ancorché doppo diqueiio, cddl’- 
' «apertura della Conferenza di Courttay pcrcompo- 
,,ncr aiiiicabilmentc tutte le diiferciPize tra le due Coro- 
,1 uC',(non iì doueua nefluno rezclarc per via di fatto, 
,, z6o- appena haucuano arriuato a qiidìa Città li Conv 
nominati daH'vna , cdatl'nltra Parte, chcj 
',>FrantìW entrò conmano armata nelle Proumeie di 
• « Picnaui edi Fiandra adimpodcrarfi, corno lo fecc.dd- 
' ,, la Città de Chievres i fid'altrc Ville , Lucaghi ; e Tcr- 
,, re. y/a. Fccell di pm con nunaccia di viva rottura gc- 
,, ncraic xon qncfU Paidi ponerd in polTdTo di Charle> 
,i muiu due meli alianti del termine prefifTo per i Trac* 
tati pcv confignatie quella Fortezza, ò procurarle la 
j,,ecfI;cae’di,Diuaut , e doppo fi ratrenne amcudiu- le 
,, Piazze > e con diflegoo, di allargar fempre li;liioi tcT' 
,/miniatofto dc'fuQi inculi. 271. e coftitnirfi fola Ar- 
«bura dulie fucattiani,ha liabilito vna iuppofiaCamera 
,,-di Riunione in Metz » douc fiha fitto aggiiidicare.j 
,, con pretcfti infofiiiiemi il Contato di Chmy , ed altre 
„Tcruc diSua Maciià e per foflenrat quelle in- 
,, traprclc con violenze gi.imai prarticarc in tempo di 
,, Paccjia mollb difiercwu Corpi di Ellercitidauo Icor- 
«Tctic , e làcchcggiato gli Stati di Sua Madia, con con- 
,, dur via prig:oni , e con obligarli a rifeatto , occupato 
,, quali tutto il Territorio del Ducato di Luccmbqrgo 
«con molti luoghi delle Proiiincic di Honau , Namiir, 
,, ed altre, bloccando la Città di Tuccmbnrgo, e fano< 
«patire in tutte le pam alli Sudditi di £ua Madia glicf* 
«fetti delia più crudele Gucrra.arj.E benché Sua Mac- 
« fià Ibmmamcntc defidcrola di confcruac la Pace nella 
« Chriliianità non habbia impiegato , che mezzi ami- 
« chcuoli, per farli celiare , ncfiimo fu baliancc, nè tam- 
« poco le rapprcli nrationi fatte di lua parte nella Con- 
« fcrciuadi Courrrasr,doucil Procuratore dd Re Chn- 
« liinnifiiino mai volle rifpondcrc alla domanda della., 
,, RtiiiTCgraxione de|t’drcguito per via drfàtto , qual 
«auanti tli ogni eola doueua ripararli , mentre haueiia 
«venuto ad clporrc, elbllccirar con amore alcuno 
« nuoiic prctcnlìoni (òpra Aiolic, ed altri luoghi. 274. 
« Pero doppo che l’mgiuihtia di quelle nuoiic prcten- 
>,fioni.fu polla nella liu vera luce , & il Procurator Gc- 
«fictaJordi: Sua Macftà/dithiaró dirimnterfi circa di 
« quello alle decifioui dc’Commifiarij di ambedue lo 
„ Corone,, & in calo di fiar diuifi Lf loro pareri , a quel- 
« la degli Arbiffi , che tbflcro detti dall’vna , e dall’ab 
«tra parte rconIbrmcattcnordc’Tfattari di Pace. 275. 
„ LvCofnuuflàrijdiPrancia ruppero la conferenza, e 
,,dichivarono a quelli di Sua Madia , che il Rè Chri- 


268 yliio pHblìcs funpiopett^ 
efl Hecejfarta , mh tìin ab vltionit 1 
"volupttKm,quàm ■vt eius,qtii Ixfit, j 
pxnittatU tale reliqtiis ercìUptum | 
prabeat , vt tremo te .vrilcae prouo- 
carei fteque gloria CHm 
coniuii^a eli , Cirgeneroja, magna- 
nmaqrte conftlia i (0tniSndiTI:é_f 
quoqit , fritlÌH piena ortitmari 
(ic-vm moleflia multar collii , •jJ' 
jxpe t/nicMs,S-'brenit ìabee à mttl- 
\ tis, ufque longifftmh liberal. Frali. 

Guicc. Hift. lib. 4. ‘- 'i 


269 Faderis eondrtiones magi! 
lurijitnfaltmtm , quàm regio mo- 
te exponere , & verborkm interpe- 
trationem prò fuoriiin conftliorittiLi 
varietale rnume, à regia digniuu 
perqrram alienimt. Idcrli lib.' 5.- 


■270 Nihìlfsdenwt-, pafioritm, 
ac promifforam omnium religione 
ebariui habenditm.Xcnof. li'b. l. 


l 271 Ly fonder , cirm rirgiaidel 
■ dinonis finibut ambigerent cirm-»' 
i Lacicdemonijs , ajfeuerarentque fe\ 
iufiiorem habere caiifam , j 

yiijc, qui hoc , inquit , fuperìor efl, I 
is opime de finibns difpucat. Plut. i 
in Lacort. ' • . 


272 Arduum efl eodem loco po- 
tentuan, & modefliam effe. Tacit. 
Annal. lib. 4. 


273 Ambino qtufì jeminarinm 
injecontinet crudelitans , &om- 
nes lìominum iniurias , fceleraque 
lompleditur. PoJyb. Iib. 2. 


274 Societatìs hnmanre vinca-; 
Ikm efl ratio , oratio, qua dicen - 1 
do, communicando , difeeptando, 
iuditado coHciliat inter fe hominet, 
& còiungit naturali qiiada focieta- 
te. 'Neque vlU re alia abfumut à 
natura ferarktn. Cic. i. delcg. 


■275 Ih tt magna vihcal ratio 
authoritatem. Plin. lun. lib. r. 


llia- 


8?6 Jj^eti/edrntdum cciitkser 
(jki: aperta fiat, qr^iine ni mam- 
bus comprehcnduntM tfic ratinlÌK- 
cera penetrai rtiitm la , qua J;il> 
«culai non caduni , frd futura Jitir, 
Bofil. de S4trif. Abeiis. 

277 Priiipjuam praMittifi > deh 
\bera, &■ curri prom ^'tit , facies', 
Ipriùs fi neiauerii , feuffe pnjtca-r 
fjlere tfi. Stob. lib. de Mor. 

I 

I 278 Agefila/is ,quum hfinciasper 
tres met.fei paffas Tifiaphernus 
non Jcruiffci , orarves od cim mi 
fin , qui a^erent ^ratias illi , quid 
promjjfo non feruait , Otti fibi 
bafies reddtdijjet. Pluc. 

279 ^fobilis ILfonide,vernaque 
incertmr aura, 

Citi ma poUiciti pende- 
•nerbai a- unì 

Quid- cpUl- 6 

2S0 DoUtn maliitn dicimiis effe 
ootium cttllidititim^aUatiani, ma 
chiiiationcm ai circumuenicndum, 
dectpitndumnc alterum adbibitutn, 
AM btllum pcrpeirandum j pacem 
oflciit^tu, Q^nidun)- 

281 Vtejl immortali} f'eritat, 
fte fidio non durar. Simulata illico 
pHiffiamt, (fi niq^no fiudioiompta 
cajai'ies -ura otiiifiiiutr cxi^Hg , «y 
operojo , heit inipn-fiusf'ufus fido- 
re diluitur y & arguì iim qHf>qi.e_t 
mendacium zeiocedn, mramque 
piefiius iHiuctsie diapluaum efl, 
operiuìH ornile- deccuntr, aiemu 
vmbra , natiuiij.'ii* r^biis color 
■flianet , (Ir lami dtuiìùt iiiagnus 
t fi Ubar. isUmt fub aquli d{u vi- 
uit , crumpat oponm , & f ontem, 
qiiam cxlabAtyapcmat. Frane. Pe- 
uarcha I. i . de Vita ^gjkaru. 
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282 Vax noif fefqflit yffd ratio-, 
ne, & ararniKc I oniil{ff)tr. Q.Pa.. 

ch'ymcrHlrt. Iib. 5. 

3.S} In, fiedtribus cunfiituttim^ 

efl j v^c/iin inci4nnf lootrouofio 
priùs iudiais dirimantu- , quàm-t ' .,1 n n. tr 

quif luam bello à polfeljioiie dettela- ’* ^ ^ ^ 


flianininio hauindu lutiutujuuifo delia Guerra I clic f 
Il Turchi mcdirauano contro bua Macftà Ccfirca_», / 
,, non vuicua dar rolpccto alcuno di purerh imbarazzar / 
M li Principi Clirirtiani per oj.'poncrfi al lor nemico J 
»communc. 276. Eche cosi haueua rifoluto leuar I*_» j 
bloccatura di Luccmburgo, e riincrterc IcdifFercn- / 
„zc,cbctenau con Spagna al Rè della Gran Bcrtagna. j 
„ 277. Et ancorché li detti Comminàrij lapcuano , che j 
» quelli di bua Idacflà non haucuano facoltà di accertar 
11 quello arbitrio , cquclli rii'polero loro , chcnontc- 
j, ncuano l’ordine neceflario, però fi ritirarono lenza 
„ volere ammettere altra Icrittura con prctcfto, che la 
w loro commhTìonc era finita, comeàcSua .Maefiàha- 
«uefie obhgationc di rimetter le lue differcncccon^ 

» Francia ad vn lolo Àrbitro ad clertionedel Rè Chri- 
» ftianiflìmo contro il diritto delle Genti , & il difpoRo 
yy per il Trattato di Pace , del quale il Rè della Gran^ 

» Bertagna era fiato il Mediatore , dr Torte > che non ha- 
yy ueua cofa più naturale nella l'ua clVccutionc , che va- 
yy lerfi della lua nicdiationc , la qiul tu molte volte Tol- 
„ lecitata da bua Maertà , c di Tuoi Albati , & accettata 
» di lua parte in conlèguenza degli Vffici , che il Rè 
» della Gran Bertagna haucua ofi'erto per quello fincj. 

,y 278. Però Francia non liauendo altra mira , cheadin- 
yy grandire continuamente il Tuo dominio , ricusò que- 
M Ila mediatione, 279. & il MariTcial di Humieret l'vl- 
» timo giorno di Agofio, & il cinquanta ddl’alTcdio 
,y di Vienna , ne inuiò al Brigadier Dcsfeld a notificar- 
„ne, che il Rè Chriftianifilmo non hauendo potuto 
» conTeguire Todisfattiouc Topra le pretcnlìoni , che di- 
„ etnia tener Topra Alofic, & altri Luoghi efprcflati nel- 
y, la memoria prcTentata da! Tuo Procurator Generale in 
„ Courtray, haucll'c fatto vnire le Tue Truppe per entrar 
yy in quelli Paefi, e che nulladimeno non li pretedeua di 
y. Tua parte far cola alcuna contro la Pace, come non Te li 
» poncllè impedimento in ciò, che volcua tare, nè fi fa- 
celle oppolitione alle Tue domande. 280 . 11 che elTcn- 
done parlò tanto più tirano, che Francia fola era fiata 
caula, che non fihauefiero deciTole lue prctenfioni 
„ per li mezzi preferirti nel Trattato di Ninaega, òle 
entralTe in negotiatione con la mediationc del Rè d'- 
„ lnghilterra,bc vna contradittione manlTelladl dire che 
non fi ficeiia cola contro la Pace, e valerti dell' Armi 
„ per conicguir per via di tatto ciò , che non fi poteua 
„ litigare , nè lòllecitarc , che per la giullitia preTcritta 
nella medefima Pace; 281. Diedimo per vltima riTpo- 
fia al detto Brigacber : Che ne marauigliaua la Tua cò- 
mitrione, che credeuamo di Ilare in vna profonda Pa- 
„ ce, celie quella di Nitnega prouedeua chiaramente, 
clic qualfiuoglia dificrenza doucua aggiullarfi ami- 
cheuaJmenrc. 282. Che ninno penfaua, che nella 
„cofiitutionc armale in che fitrooauala Chrifiianiti; 
vi fofic chi volelTc alterarla có maniera tanto cótraria 
287. CheSua Maefià teneua vn Am-j 


tur. Thucyd. hb. i. 


bafeiatore in Parigi, ac il Rè Chrifiiaaitnmo altro ini 


Ma- 


DI FRANCIA. 


4J 


I 


2S4 Forti ludo tfl virtMf , qiiA 
tniiHunt [apra mctum agi!, nihitqi 
nifi tarpia titnet,tolerat fortitcr ad- 
acrfa; praflat magaauimitatem, fi- 
daciam, fecuritatem, couftantiam, 
& fimiiatem.hpud Macrobiù. 


Madrid, douc (i doueuano fare limili pròpolirioni, 

„« che Sua MadVà nc haucua confidato quelle Pro- 
,,'uincic per difenderle , e non per cederne alcuna delle 
„ (tic parti. 284. Che Francia non haucndofi conrenta- 
„ to con yna rilpofta tanto ragioncuolc, e lonrinuando 
metter le fuc ragioni nclfarmi , hà fatto niarcliiar 
rt‘diflwcnti Corpi di truppe per opprimere in tutte par- 
„ ti gli Srati, c Sudditi di Sua M.iellà.e fenza tarcafo dc- 
„gli Vdfjci, che lece SuaSantità per mezzodcl fuo Kfi- 
„tio ftrdordinatio, nc di quelle del Rè d’ Inghilterra, c 
rtdi altri Alliati; 2S5. fi impoffefsò delle Ville, e Lu<> 

'night di Lciìnes, Bcaumont, Chimay, Valcourt, Boui- 
^|n»,& •altri, eie fuc truppe hanno commeffo, ccon- 
^ CliAHaAO in commettere da cinque fettiniane, c pili a 
>rqu6(ki parte tutte le forti di violenze in tutte le Parti 
ndicllc Prouincic obedienti a Sua Madia , douc han.^ 

„ Atlidato ordini per obligar li Sudditi a pagar loro C^ 

„ trtbutioni , due 6 tre volte maggiori di quelle che 11 _ ^ ^ ^ 

n haueuano pagato durante la Guerra. 286. 1^' P'» 

t.Wto differenti feorrenc m molte parti portandofi via q Pachym. bill. 1. 1 1. 

„ tutto il bclliame, e grani, ed altre cole , fatto prigu>-| 

„ nitri, demolito Cale, e fatto molti altri cccefi, che vi- 


28 5 Ft contintntia, & tharitas 
purificane togitationer, ita omnem 
l'uperbiam ttllant tontcmplatio , 
preciqipuritas.ThilifCii ad Paul. 
Prcibyr. 


286 Caafa multorum bellorum 
efltquòd Reget non rogane pecaniS, 
fird ipfi i pecunia regaittur. Lu- 
dou. Viues. 


287 Pottntioret ad iniariam prò- 


288 Si tÀs tilii omnia fabijetre. 


„ fibilmoBtc guardano a collringcr li Padani all'vltima rationiimultos rege<, fi t’e 


<, dlljperationc. 287. E come niuno dc’mezzi itiiichc- 
y, ù«i, thè fecimo prouarc , nè gli VIlìei , che lilono 
„ inrtjrpotli , hanno giouato n moderare il rigore, col 
„ quale le forze di Francia profeguono ad opprimerli, c 
„ ridurli ad vna total rouina, 288. & alle prime violen- 
„ zeaggiungendofene altre lónza finc,nc han fatto viuc 
„ iflanzci che non pcrtiicttdTìiiio, che con quella defo- 
„ latlonc fi vcddl'cro fatti fchiatii di Francia! 289. Ncj 
,, fiamo villi obligati dal carrico, che cflcrcitiamo ad 
„ ordinare a tutti li Generali , Goucrnatori di Prouin- 
„ eie, Satgciiti Generali di B.attaglia , Goucrnatori par- 
,, titolari, Coiiiuundati, Capi, Macllri di Campo, Co- 
„ lonndli,c Capitani, & d’altri qualfiuoglia Vfliciali, c 
„ Gente di Guerra, Cauallaria,& Infantarla di quallìuo- 
„ glia qualità, Naiionc, c Carattere, che fiano, & a tutti 
„ ValTalli di Sua Macili di opponcriì a fomiglianti attS- 
nelle Terre della (oaobedienza , viàndo della for- 
„ za contro la forza, 290 c valendoli de' mezzi , cho 
„ Dio, c la Natura loro ha dato per difcnderfi dalle óio 
„ l(iizc,c crudcltl inaudite, che loro vègono tattc,29i. 
,i inc.aricandoui, che vi rendiate c5formi,c facciate efle- 
„ guir le prefenti da tutri,chc Hanno a’vollri ortiini.292. 
,, Data »n Brulclics aia. Ottobre i68i- Sottoferitta.,: 
„ Ottoni Hènriqae Marthrje del Carretto. 

ProdulTc quella dichiarationc del Marchefe di Gra- 
na , c gli effetti con che fi andò foftcncndo, tutti quegli 
chcAtrono capaci nella inferiorità delle forze, efaluò 


ratio regat, Scn.lib.i. de Clciu. 


la reputaiione dcll’Armi, contro la mormorationc non 
deltuttoMgiufta,chefcnz’ailtra dimollrationc , chedi 


289 Pepali videntes Principem 
pietatii ftudiofum, & in omni reli- 
gione liberalem calca, arripiant de 
Maieflate ttus , fanditatequt eiat 
perfpefdorem fententiam. Aug. 
Stcuch. de per. phil. 1.6. cg. 


290 Interaenitnte popali volan- 
tate , & ajfenfa , crefeit robur, c^ 
potentia Rtgum, maiorque e fi ip fo- 
rum aathorilas, <&■ felicier progref- 
fas. Phil. Com. lib; 5. 


291 T hemifioclet daot,inqail,ad 
iot adduco Deos, vim, ac faajio- 
nem, fignificans, fi minùs impetra- 
fxr faadende,fe vi erepturum. Plu- 
tarchus. 


292 Nos verò, qua hoc tempere 
hjbemae bona, ob qaam rem aliam 
magis adepti famus, qaàm ob pra- 
fiitam okediontim Priiieipiì Mu- 
fonius. 

29 s Sifia ntcejft efi ignemear 
tere, & niaem frigtrt , ita tfi ne- 
cejjt, vt iniqaitas mundi erroribat 


pt*olC^cqucrel«fifefciartóro tanto tempo cfpolH pariat, perfeSoram 

VwWU atantohombilc turbolenza. 29 J.- Pure aiuto !C._i /„. 


a eorregete il mal concctro,^ la marauiglia, con che le l 
~ Pro- 


verò ebaritas pietatii operibas la- 
ceat. Hicr. iuMatth. c. it. 


( . r 


; *!4 

, luVi'i.r f. 

■' -t , 

' ;ti 


..-l i 


\fu 

il 
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Prou)P<r»c. vitine hauai*no Jiiinuo qiiciJa forte d' in* 
Ifcnfibilù a vitta di t^nù trauagli, & aidubio di altri 
I maggiori, e fopra rutto gli OJandciì, a' quali haucuaj 
rdcuato il cuore il principio della breccia fatta in Alette 
alla Barrerà, che rra ciU, e la francia,^ haiicua pollol’in- 
felice Paté di Nimega, fin a fentir dagliòpagnuoli,ck 
con eftcìto, e dilpofitionc pin placabile voleuano re 
pararla. ^94, 

In effetto li Franrefi,. di cui le numero, 'e fpie,:cfc- 
crcrc in tutte parti, li ffruonu con aiumiubilc fedeltà, 
295 à uteri , quei foHktpiio-, FrouuK'ic Vnite maturarli tutto per fi 

tariié preeflant , tu qiiod ^ cbercncuanoconJi 

mdi polliferis ; muta .efl iUtfis' . Spagnuoli , fecondo gl’iinpcgni futuri per 

fmulau funilatio ^ P*-'*" ^i'^a parte trouùicbfi 

cHPiebat. P. M. 1 . 6. anoDiir. CnnltJamlIinio lolletiraro con molti Bfcui Pon- 

tiHCpadar la Pace alla Cbrirtianità» pecmoftrar alcuna 


2P4 Sif f ìtm ra fe hfhft j'ut 
vbi maior eft locorHM vicin:tas , 
ibi vidcas wflioreM dil^ìaii:fipt.a- 

nìMiorkiM. Pcirarcha Diai ji. 


. e. ; 


citpiebat, P. M. 1. 6. apopiit 

. .e* 

296 I n bellis follicitanda fan- 
per in mflrat parta z-rbot -, e.xer- 
unti, prakinciti, vcl dxbitc, 
aditile tiutantetcì pel euasn adurr,- 
farix. Quid, iti Aph. Politic. 
Ij'lua ex facit. lib. 2. ? ; ■ ■ 

297 Sitif vatitralis , (mimem 
appetì t , priupjitam fenfit , fin tire 
soli agnofciniHti jei poJhjitoK^ 
agiiouimitSii iirfns appetifiins. Fic. 
Plat. Theol,.lib. IO. c.i, 

^29« "Hil lata capar tnaligni- 
tatii ,furtnpnHwtque, quiùtt beilum. 
Q^int. deci. 54. 

29p ReÓineiasit inexplebili 
ambìtionim, qm Hiillam aita fun- 
Sto.iem Hegedignan exijiimaffet, 
ijuam picferre di(i«KÌs termino}, 
■jiiim multò tiim pnUhrius , tiim 
k^ciuHi fit,regnHm, quod confina 
jft , rcilif Ihgibus , fanthsqiic.mo- 
'ibiii aoi iiaie , qnaiH ai mit regno 
■cgnm adiim, .i'iut. in Rom. 
jpoph. 


ombra d' inclin.itionc di compiacere a Sua Beatitudine, 
5c ingànar la credcia di non e/Tcrui si jmmenfa la dirte- 
la delle foe Idee, jyj. dilpofc, chcil Qpnte di Auaux 
fuo Ambalciatore Straordinario all’Haia'daffc a gli Stati 
Generali nc’ 5. di Nouembre vna Scrittura, con che 
fupplcndo la viua voce procurano di pcrfuadcrcla gran 
modcrationc di Sua Macftà Chrirtianillìma in conten- 
tarli di quallìuoglia d^*’cinquc mezzi, eh? proponena . 
pcrvnaggiuftamètoconllpagna. 196. Ma come nò fu 
facile forprcndcrc li Principali iMiniftri di quella podc- 
rofa Republica, tante volte rauiicdun del canto di limi- 
li Serene, li confidcraron quelle propotkioni,c cópatite i 
a punto, come fatte da vn infermo di fefarc ardente, alla ! 
cui Ictc nulla fodisfi , c appreffo vngrà vaio d’acqua, di 
che promcflccontcrarli.leglici’haucffcrodato, appena 
ingoiato, clxicdc di eflcrli dato vn altro maggiore. 297. 
Intimi cafi effendo parfo .a' iVliniftri di Olanda com- 
municar quella Icrittura a quei di Brulellcs, fecero fopra i 
di erta taliiC $i difcrcti ripari,aiico con la lilla indiuidualc , 
delle multe Ville,. Cartelli, c Paefe aperto vlurpato vio- ; 
leiitemcntc da Francia nelle Prouincie di Luccmbiirgo, ' 
Henau, c Namur, dalla fòfpeniion d’Arini,, c publica- 
tionc della Pace di Nimega , quali hauendo corloim- 
prcffi in differenti lingue, dcuo feufar diallargarmi nell’ 
irtcffp propolìto. 298. j 

Nulladjmcno pcrcfferc cofa propria del mio argo- 
mento, non lalcicrò di dire , che vfciua la fcrittnra del j 
Conte di Aiiaux al Public.0 con la lolita mafchcra_. 


i 
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300 C.ccodtiiit patitnr trocbk ^^jla intcntionc, clic tempre haucua hauuto, iSchaucua 
nm awfulam ^arperc efe^m cfAu- * ftabilirc nfTinicntc la Pace cosi con Hinpc- 

ibas hit mnilliHs amore, [cd {Mi .J'PJSna con qualità conucnicnti allii^ , 

pfini confai repkgnat enim ro/iro delle lue prctJlioni, alla ficurczza dc’fuoi Val- j 

talli, & alia tranquilliti di tutta Furopa. 299. Principio! 
in vero, orn.ito di tali apparenze, che a reggerli gli ’ 
huomini dotti per la fola fupcrficic delle cofe, pcnfc- 
rebberodi clTer conuitati a ferrar il Tempio di Giano, 
ma a poche righe molto al rouerfo, trouauano fono di 


HO 01 illiiis. Ita ambitiefi, e\iam 
jmd.nliciii cfnctdiuit ,ifetnper ad 

'uKtn reftrupn eonrpiodkm, pila. 

ib. 8 .C. 24 k,.:. .. ,v 


, il • , cinque differenti mezzi per tenerlo aperto, | 

-u .vjil ' 'i.' meno alcuni brcui intcrualii, come quei, che lul>- ^ 


-{. . 


biamo 


■JL^ 1 r xs /V il 1 


s 


umo vifto in qucfti virimi anni, tin’a rcllar ripicnato 
iUircolo lenza limili delle prcicntioni mode dalla-» 
Huiueia , doppo che liercdicó laida Corona il Rè HeU' 
(ICO Coarto» il cui cllcmpio , e luailìmc col fatale acccr- 
tOj q 1 >j.'Iì conoicc, hanno propofto al ino Nipote li Di- 
rcttoù della fua Hducationc. 301-. 

Olà cedano cflammati lidiritti fuppofti, con cho 
f rancia entrò a pretendere Alodc có la Ina Caflcllania, 
il Borgo veeduo di G-\ute, il Contado di Chinp con-» 
la maggior parte dd Paefe di Luccmburgo , ócaltrej 
’ierrs.' > e come contro la Legge Diuina , & hnmana-» 
pighp pplìclfione di elle , e di tutto il contenuto nella 
lifta^j 303. con che li Minidri del Re Cattolico accom- 
pagnarono li fuoi giuili ripari l'opra il mcdefiaio Mp- 
morialctdel Conte di Auaux, e non cflcndo.il mio.gc-iy-^ 
nio di far volume a’mici feruti con quegli di altri, .nè ^ 
mèilDiìcceffario quella lunga lillà , piglierò vn modo 
piu breue, rcalTuinendo prima ignudi li cinque Equina; 
lenti i dcll'vno dc'quali offeria TAmbalciatorc di tran- 
cia» li contcntaria il Rè Chrillumflìmu , in luogo di 
cio.clKloftcntauadiuppartcnciic, rilérbandomi doppo 
vira indculabile auucrtcnza , clic conduca 4 moftrar a’: 
mcno intòrmati , e pm appartati da que/fe dipendenze, 
la bmciczza di ciafciicduaa di elle* piopolìtioni, 303. 

• r£«lÙ primo Equiualcnre , che lì proponcua ; la Cit- 
tà di Luccmburgo , fecondo llcua,.c pure demolitn-,, 
conk poche Terre , e Calali che haueuano reftato alla 
lua gmrildittione doppo la occupacionc deli-altre dalla 
trancia. 304. ■ . 1 

11 fecondo le Ville di Dixinonda , cCourttay coni? 
fuc di pendenze, meno la Villa di Deinlc , cÉuedipcn; 
denze, quale reffarebbe a Spagna, demolendo le forti- 
ticationi di Dixmonda , e Couctray , & ancora la Citta- 
della di qucff'vltima. Di più di quello , li Calali dclin.» 
Caflcllania di Ath,chc alcun tempo ffettcro vnite al go 
ucrno de Courtray. Di più Bcaumont, cBouincscon 
le Terre., e Luoghi di Ina dipendenza ridotti a quattro; 
ó cinque, doppo di cflcr (lati gli altri loggcttari all’ 
obcdicnza dd Re Chrillianiflìmo , mediante la pofl'cl- 
iìoue , che di cOi fi haucua preio aldo nome, auanti di 
toglierli la bloccatura di Luccmburgo , e fftulmcnto 
Chinay con le Ine dipennenze. 305. 

Terzo, che le il Rè Cattolico volcfsc più torto dar 
al Chriftianiflìmo l’cquiiiaicme accennato in Catalo- 
gna , 6 Nauarra , li contonrarebbe col Contado di Ccr- 
uagna , Camredon , e CarteifuUit con le lue dipcnden 
zc. 306. 

Quarto, òcon Rol.is, Girona» e Cap dcQuicrs 
con loro dipendenze. 307. 

Quiiito , & in Nnuarra con Pamplona , Fucntcrabia, 
e lue dipendenze. 30S. 1 

Dunque condderando ogn’vno di quelli Equiualcn 
ti (tonto degni di tal nome , come il nulla del nome di 
alcuno enee clscntialc) a chi non parrebbero ragliati in 
tutto., e per tutto allupctbo liudlo delle propolitioni, 
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301 N'o» tantum teleriùi,{ed 
ctùwt ptifeiUùs imbihmuur ,, 
difcMHur 4 fHtris, V egetius lib. . 
l.C.4- e - 


302 Pottntiorcs vbi Cafitllumi 
aut Opfidum eripuewnt aliepi^ijuar 
(unque de confa nolunf d pfiff^tonci ^ 
deinde difeedere , & vbi{emel ali- 
t]uem obduxerunt cotorem, curita 
ecerint , accedit fcfiea pfypinquo^ 
rum , O" adulatorum affenfus , qur- 
hac omnia collaudant, fiau. Vo- 
pile, in Aurei. 


303 yeritin hifioria animare-' 
nè dici potffl , & facrarìnm , cui, 
qui mendacium prafert,planè fMri- 
Ifgui efl. G. Pachim. Hift. l. i. 


304 Ne tuìufquam prineipatus\ 
a vicinis finatur in tdtum crefeere, 
hoflihus ittius oppreffts , vt prò li- ^ 
bitu pojìea dominari in omnes puf- ' 
ftiu. In A phot. Polir. Syluaj 
Poi. cxlib. !.. 


305 f't Vinum dilutìus tuagis 
prouocat vomitum, quàm vel aqua 
fimplex , vel ethm xunun merum\ 
I ta intalerabilier efl nequitia , pie- 
tatis fimulatiene condita, quàm^ 
fimpiex, aut aperu moliti». P. M. 
in Similib. 

306 non flatuit f alicitati 
inodum, nec cobibet eflèrentem fe \ 
fortunam , quanto altiàs tlatus efl, j 
eòfadius f«rn«f.Liu.dcc.3.I.io. 


307 .^dmirum nnllam regni 


focietatem effe ? lus fuum femore 


natujra non poiefl : cùm pietatenL.» 
proflrauit ambitio , nulLum fcelut 
leue efl. Erycius f uteanus Hift. 
in lub. 1. 4, 


3oS Ambitiofa natura cùm flnt 
regnandi cupida quòd clementia.^ 
nequennt , crudelitate ebtinireto- 
natwt, Q^dom. 
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3 Ó 0 ”*r rt j j tfnitiir, fecondo If ftic iiMiiimcrabili forze, comandò il Sul 


e!r vt poieniior hoflis redda:m,non 
ejì pax , fed paQio fcrMÌtutis. Zo- 
nar. in Arcad. & Honor. 

j IO Thaleti ifluiditm prrfotita- 
lus , ifMontum à wttndac'w dìflttret 
vtrinu ? intuii, ocitli 

abauribns. Sentii vir fapinseo-> 
tantum precertis haberi, quaho- 
minum ftmnmkr otuUs, cum au- 
ditut fapetmmero hominem fallai. 
P. M.lib. 8. Apoph. Maxim, 
(crai, 59. 

J 1 1 locBt, ^ Ixditt fimt in mi- 
litia demos dmptre,Fana fpolìare, 
virgitet rapere tfolidas Vrbet, at- 
que Oppida incendtreìmagtia prop- 
seria dementia eerripert quod re> 
nitenerenÓzialoa}. P.M'.4.Ccnt. 
Dulcc beU. inexperr. 

312 Fortuna quei imi fihì ae~ 

dere cogit , magna ex parte auidos 
gloria magi fi capaceli quamquam 
facit. iib. 4. 

t 

313 .^cd vulgo diti felet , ni^ 
mia falititau bomines indieremo 
hoflem non habere , tiotìj^mum efl\ 
ea enim eff 'ranatos , fuiqite prafi- 
dentei ad malum audates-, & pro- 
pri commodi nouis rtbut turbandi 
rapida ftfir^GniCC.Hift.l. 14. 

414 ^nemadmoéum «tulìs ea 
qkà aperta fratt ■» quaqut in mani- 
ius comprehendunsur ,fic mtio fm- 
itra ptnvrat ttiam ea qua fub 0- 
tulos non cadunt y fi d futura firn. 
A pud Anron. iib. de 5 acrif. 
Abélis- iJ ' 

115 Del pnneipio della Càfa 
d’Anfria, altri affermanOy thè de- 
duca F origino da’ M ertati , di 
Francia portando le difeendengt. 
Da Clodouto l' antica,» chiara ori- 
gine traggono gli Hatburg^ftgU 
dufiriaci, e per cento Aquedotti la 
deriuuno. Roiicrs in hill. DUc. 
Loth. Pingon. in Gcn. Due. 
^axoo. Lazi US in gcaeal. Du> 
cù Audr. CaiibayinCbcon. 
Hifp. 1. 20. 


tano degli Ottomani firiì all’Inipcrarorc , fé voleua edì- 
nierfi della Gucrrai che li teneua apparecchiat.i> doman- 
d.indo, che li conGgnafle , ccedcfleciò che pofledeua 
in Vngarij,c lue dipendenze, c particularnientc le Piaz- 
ze di Raab, c Koniorra , conofCìurc chiaui de’fuoi Staci 
Patrimoniali , edeH’Impcrio , Imantcllando qualfiuo- 
glia altra Fortezza delle fuc proprie frontiere ^ che po- 
Tcflc trattener le fiie Armi, quando rolcffc paflarlc a 
maggiori progrcfln oltre di'viu iinmcnlii (omma di da- 
naro per le (pc(c fattd , di vnìrc , allenire , e muoucr It.* 
fuc Armi dc)l’AGa<i & Europa. 309. Si giuGifìcherà la 

J irinia parte del Paragone , folo vn qii.-irto di bora , che 
i mirino le Mappe delle Prouincic , c Regni , al cui cf- 
terminio fi indrizzano quegli Arbitri) della più violcn- 
u ,& artifìciofa Iniquità. 3 la 
In quanto a quello di Lucemburgo i Se alla perfìdia, 
con che di fatto hanno ttauagilato in tacilicarlo durante 
il nome della mcdclìma Pace, c con l'opcre d'vna Guer- 
ra la più accefa, vfurpandofi (juaG tutto il Paefe, e bloc- 
cando tanto tempo la mcdc’fima Cittì} 3 ii. chi non-, 
conofeerà , che non contenti della Porta delt’Imperio, 
che tanto ciecamente fi ò loro iafeiara nella Pace diVeft* 
filia in Brilàc,dc alla cui ombra s'han fatto padroni indi- 
pendenti dell' Alfatid, c del Paefe Supcriore del Rheno, 
non folo afpirano hora , fc non fi aprono la firada a far 
altrettanto del Rheno Inferiore, ceti Colonia il mede- 
fimo , che dt A rgcntina con titoli eguali , & egualmen- 
te oppofli alle leggi dell’Imperio, & alla liberti Alcma' 
gna? 3 12. Chi nò fi porri a vedere quel palTo di Gigan- 
te, conche va a fermar il piè nel vi io de tre Elettori 
Ecclefiaflici, c del Palatino? 313. Mentre per altra parte 
fpendono , c s’affaticano perafiicurarfi quello di Braii 
demburgo , c guadagnar , ò addormentar quei di SafTo- 
nia, e Bauicra , fentendo molto , non oflanrc la diflimu' 
lationc fatta, che quelli vitimo fi fofle tanto dcflramcn- 
tc ritirato dral’impcgni , a quali haucuano condotto il 
fuo Antcccflore , con unta trafeuraggine del vero in- 
tcrcATe della lUa Cafa, come ancora contro quello di tut- 
ta Germania , fenza nc meno hauer loro vaifo per gua- 
dagnarlo il mezzo dcll'accafamcnto di (uà Sorella col 
Delfino. 3 14-Poiche rauucdutofi per il prezzo tanto ca- 
ro , c’haucuano fatto pagare all’Elettore Palatino fuo 
Patente l’honorc , fecondo vantauano (non cedendo 
il fanguc Palatino alle migliori Cafe di Europa' di acca- 
far il Duca di Orleans con fua Figlia , togliendoli dop- 
po in buona amicitia , c confidenza del Patentato, buo- 
na parte dc’fuoi Stati, c rouinando gli altri, non^ 
diede orecchio a chi lo volle difuiare di afTiflere coiu 
le lue forze al foccotfo di Vienna : nè è da credcrcj, 
che giamai fi renderà egli , né altro alcuno degli Elèt- 
toti a fpalicggiar volontariamente a chi tanto fcoucrta- 
mcnte trauaglia di far hereditaria nella Aia Cala la Di- 
gnità Imperiale , eftinguendo la elcttionc con la fcan- 
dalolà pretcnfionc di SuccclTor di Carlo Magno « 1 x 4 

qual 
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<}«(« iyppofto> qujdo foffc foflìftcntc,doucu.i jnzi valer 
alle Caie di Aultria, 5 1 5* e di LQrco.vciio 4IU linea Co- 
pci^tina totalmcmc.lontanadaU’aUca, non oilanth'i che 
Jkp4H}ooc,?Li*dulationcdc’òcxiucyi iMQdcroi:dl Fra- 
aa li aiTatidiino in prouarc , che le tre linee , c’Ìwd re- 
gnato in Francia dnl principio delia loro Monarchia.., 
rraggono la loro origine dalla Mcrouingij. 5i(i. 

• hi applichi il meddìmo pcniìcro in ponderare qual fi 
troiiaichbclafìarrcra aggmdau nella Face di Ni incga, 
iea’Francclì ii ainmccccdc alcuna deiraicrc PfOipplitioni 
in quelle parti, e fe per neflUn calò fòlle a>nindlibi(o 
alcuna di- qoolla chc toccano a Cofalogn.itQ Nau>vra> le 
noivineaio dcli’vltima dilpcratione, 317. alla qyalo 
Dio non permetta, che giungagiainai vna Mónarchia, 
dipela Colonna più fernu della oanta Fede, e rAlìlQ, e 
la Sede più didcU, e lìcura, nella quale regna, e tilplen- 
deia purità della vera Religione, ai s. b ic aTiio* ne- 
mici non cederà la iua barbara ambinone,. Iquerchic- 
rcbbcco li iucedO dcll'Aullria,cdcll'Vngariadidranno 
pallino, il 9. (anconhc non inanchima grinnumcra- 
bili , che iianoccorlu maltu tempi) a dar letnonco.. 
quomu poco airiua quainuoglia altro augumentodi 
poter humano conno h decreti del Ciclo,, iao. in che 
fi creda pictolaflientc lòndarlì In perpetuità inuinabile 
della Augulìiiiìma Cala di Aulhia, li cui Capo ed'cndo 
il Rò Cattolico , ogni momento dciionohìuoi.buoni, 
e fortunati Vaflalli fptrarc, e lifuoi contrarij tcriicrc dal 
Ciclo, alLiuio de’ miracoli, che (òpra Vienna , e predò 
a Rarbah , m Strigonia , e du'ppo in tante parti dell’Un- 
peiio Ottomano , furono, e fono legni delia fua mani- 
feda, & attuale dcclinationc. Ì2I, 

Però ritorno al filo dc’fatii, già che nefTuna ragione 
valle a trattener il corlo a quei della Guerra più cmdelc, i V 

non dando tempo di vdnnc alcuna il riferito Vfficiol 

del Conte Auaux con gli Stati Generali , in modo, che i ^ 2. e nan uc 

fe bene fi haueflé rùrouata diipoùtione per ammettere 
alcuna delle cinque propolìtioni toccante al chimerico 
Eqiiiualentc, (arcblic dato imponibile , come li cono- 
fee dal la qualità di cialchcduiia, d’clcggcrfcnc, & aggiu- 
darne alcuna lenza haucr perduto prima le Piazze, che 
Francia haucua già rifoluto di attaccare, szz. Perche 
nel mcdclimo tempo, ciie l’ Ambafciatorc prefentaua le 
lue propolìtioni a gii Stati, marchiaua ( Iccondo il me 
dclìmo non io dillimuio nella lua Scrittura,) il Mari- 
(ciaicdi Humicrcs ad clpugnar le medcfimc Piazzc.iai 
Fu la Villa, e Cittadella di Cmittcay la prima, e fubito 
doppo la Villa diDixmonda, in che come li prefenti 
tengono larga materia diafflittioni, l’hauranno li ven- 
turi di grandcatmmirationc, eccettuati coloro, che lon 
leguaci dcllaàioctadc’Filolofi Sccttici,chc tcneuano per 
opinione iccma, che li nodri fenfi n’ingannauano in.j 
tutto,e che così'Cra poflibilc, e ptob.ibilc di effer negro 
il bianco, come bianco il negro. } 34. Chi nicglierà di 
! effer lo ftcfl'o, che qualfiuoglia di quelle propofitioni, 

I il chiamar Pace non foo gli .itti d’inuafiotìc.rimporrc 
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,?l6 Lui^i Oltravtamt Padre- 
di Clqtario, e di. Carh Primo 4 >«- 
ctt di^ Lorcna. dotano d> Ludomeo 
vnieo auueUnato, in chi fi rcdfc Lt 
linea de Carolingi Regi, Onde prc- 
tefi: Carlo il Zio , ma fi li oppofi 
Pgo Cappello, yj.t Cm'Io nacque 
Ottone^ dal quale ajjumono In dc- 
fieiidenXyili Duchi di Loìquaficn- 
cht ilMatcbei il .i/fg/j/.Lipda nc’ 
Compendi Hidorid fui. 7. 
Rofiers in hid.^ Due. [.odiar. 

, ; 1 j| 7 . 5 i fraSus ilUbatnr Orbis 
Imptutidum firient Tuina. 

Hot. 1. i. od. 3. 

. '3.18 /J cj'peria- DU Xiijunt extin- 
gutrt lumen 

Geatis in egregio, cuius pecore 
Sedem 

Caperai alma fides , mentemq-, 
amplexa teticbat. 

Sii, de 4. Confi Hon. 

319 ,^md tiim neceffartUm pcr- 
ditisì r^id ram optabile mifirisì 
^uid ta viile dej'peratisl Cbrifius 
faine fingulis , forma exemplaris 
xfitaftlutaris falus iiifirmantiiim, 
forma fùfpiramium,vita fperamiù. 
Ber. fcrm. 6. in Vig. Nat. . 

i 20 . ,^id potefl effe tam aper~ 
tum, tamq-, perfpicHum,cìim Cali 
fufpeximus, calejtiaqi contemplati 
fumus, quàm effe diqnod Numen 

ro- 
Dcor. 

in priiic. 

321 Signis congrui vtimur in 
hoc Dita ad diuinam, & ex bis ad 
fimplicem,& vnitam inteliigibiliu 
fpectaculornm varietaié modo qui- 
da proportionis affurgimus, & pofi 
iioflram omnem intelligentiam db- 
uinoru fifìentes intellcCiuales aQio~ 
nei noflras ad fublimiore effintia, 
radium quantum plut efl ,couttndi- 
mm. Dio.Arcop.de Diu.nom. 

322 jSJw fe volet effe potentem 
jinimos domet ille fcroces, 

Nec viQa libidine colla 
Fadis fubmittat babeiiis. 

Etenim licèi Indica longè 

T tllus tua iura tremi fiat, 

T amen atras pellert curai, 
Miferafque fugare querelai. 
Non poffe, potentia non efl, 
Boct.lib. 5. 
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Ì23 Dcfr.tt clntis ijiiìfriinm ló^ 
fi. ine teifìis, 

JnJìjbilrfqwDcoT, & lnbrica 
N limino, difcat 
Ilio KonHs,equs feeftra ftbi g(- 
fiondi fanbar, 

Cuius fe totiej fnbmiftt od «feti- 
la pipptex. ' 

Claiid. 2. RiifF. 

524 Non rfl leniiis ornnir.òne- 
feire qnod liceat , 'inom fiuere ali- 
quid , quod feios non licere. Scn. 
in proti. ^ 

325 non litfì ìniuriam infe~ 
riint , hi alias perdere eentnturr 
metuentes perkuluni,fi prcrsinion 
dcleantur hefiei. Nam rniiifti Ufus 
ciim euoftt > fh vehementtor btlfìis, 
quàm vbi mnluit fuerunt inimia, 
Thucyd. Hift. lib. 3. 

3 z 6 Non reprebendimas inim-ìa 
ajf'effos ,fi difrr.pouis fugeanfiur, 
non foliim tiiemor , fed etiom exie^ 
rosfibi adiunimt. Tluicyd. 1. 1. 

3 27 Inuentrix eonfilìoriim om- 
nium efl neeefpias. Hcliod. 1, 7. 

22? yt caves òniim euflodes ex- 
ciibiar agmt , non fthi timentrt, 
fed ouihus , ito Kex non tini fibi 
debot tintete 5 -qnàm populo. Plut. 
in Mor. 

3 30 De inimico dices , non no- 
cuit ntihi, fed animum nocendi ha- 
bnit , qiinm itiiim in poteflarc-t 
tuo videris, vhtdiffam piitabis non 
vindicare potuijfé. Scito enim mo- 
gnum , ^ hoiielìiiiH viiidiClet effe 
gcniis , ignoficre. Scn. lib. 4. de 
Virt. 
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c rifcHorcr le contributiom d.igli Stati de’Vicini , Cenzà 
gli altri difordiiii , che Icmprc accompagnano quelle^ 
violenze , tino ai porre ailòdii, tare atcacciiì, batterie , e 
lòggiogar le Piazze con tiictc le formaiiti , e rigore di 
Guerra? 325. 

A quelta simormorofa, e più effettiua moflfanon-> 
furono Scettici gli Stari Generali , ancorché non inan- 
cjuano tra quei Profclftati della ftefla Dottrina , che.» 
perluadcnano , c conipratuno difccpoli per accreditar 
la, e per tàr ddrirc più la turpenfione circa il deliberare, 
e rifolliere 11 mezzi più vigoroli per atlittcre in eflin- 
guerc l’incendio nella cuKialmii , auanti che pafl'ado 
alla propria. 326. Concèdèrò poi in qufcft’vltimo tcr> 
mino di rottura , per molto, che li Froncetì lovoletTc- 
rocuoprire con le loro lòfifticheric, Ic.Truppe pattuite 
nella lega detènfina con Spagna , conche rinforzarono 
li Prelidij delie Piazze della linea gii fportellata iiu, 
Courtray , c Dixmonda. 327. 

All’lìora fu , die Spagna giudicando non poter già 
fenza macchia del luo honorc , & ancora della fua con 
feienza, dilatar più il rimedio pollìbilc al deplorabile.? 
(fatodc’luoi opprefit Vadàlli , determinò opponerla_> 
forzaa tanto raddoppiati attentati , 328. c comandò al 
Marchefe di Grana tàced'c pnblicarc in Brufelles, come 
lo compii a 1 1 . di Deccmbre , c confecutinamente no- 
tificar a Tuoi Albati di Germania, d'lnghiltcrra,& Olan- 
da quedadichurationc. 329. 

OTTONE ARRIGO MARCHESE DI GRANA, 
c del Carretto , Gouernatorc , e Capitan Generale 
dc'P.icll BafH Spagnuoli : 6cc. 

N On hauédo la Francia doppo il Trattato della P.i- 
cc concililo in Niincga , dcllftito di romperlo 
„ con violenze , inualìoni , e con vfurpjtioni continue 
„ durante la dedà Pace, com’c palcfe a tutta Europa, ha 
„ucndo particolarmente dal principio di Settembre <ii 
„ qucd'.inno,fàtto entrare in qucdcProuincic differenti 
„ Corpi di EfTcrcito , che l’hanno faccheggiato , c toni-, 
„ nato , appoderandoli di molte Ville , Borghi, c Terre, 
„impodo,crUcuodocontriburioni ccccdìuc, fatto nii- 
„ nate , c demolire gran numero di cale , fatto prigioni 
„ molte Pcrfonc , c paffato a quanto credettero giouar 
„ a difpcrar li Popoli , c per non lafciarc iicduna lortcj 
„ di hodiliti , hanno adcdiato , c prefo la Città , c Cit- 
„ tadclla di Courtray , c occupato la Città di Di-vnion- 
„ da. 3 30. Et il Ré Nodro Signore col gran dcfidcrio, 
„ che gli adìde di confcruar la Pace , hauendo fatto tut- 
„ to il podìbilc per non altcrarfi , fopra tutto in tempo, 
„ che la Chridianità fi troiuua attaccata da tutte le tor- 
„ze dell’Imperio Ottomano, ancorché fenza haucrlo 
„ potuto confeguire, né potendo più SuaMaedàfof- 
„ dire, clic li fuoi buoni, c fedeli Sudditi di quedi Pacll, 
f, redino più opprctn dalle ingiuditic , c violenze inau- 
„ dite della Francia , ha rifoluto fouucniili , c difenderli 


- 31 <CH1 tutte Ip^QCze «IrlLiiiuàtu/ucciiUijjt. òc vtiiiiia-l 
il (tO.4 tutti li VtccitLvGoucrnjtucu V Capitani Generai: 
ii 4 &:.luOLÌ.U'gn^>^ 0 Jci,dictratunuiafr.mLÌ.i,«ii tuoi 
' D^Uiiiti rigori^ c.ooqic nemici dei U tua_>. 

Iii> Corona. 3 JZ., nlut >n n i; , 

quc&i coofurnattà ordindaiTio a tuttiii .Gcncra- 
; ii<iit Coiuaudanti, Capi, Scaliti Viiiciali Militari, cSolr 
uiiiatida pié,edaCauallodi qualliuogliaNanoacr che 
' jbiianuy &amttialtri Viiiciali, eMulaitidii)ua Macdà, 
:}„chc^tacchrno^cpcrh;gDÌtinoaquolli della Franciain 
,,^jqual£uoglia parte,' che li porclsor o troiiarc,'-&. a tata 
4 ilt .Valsalli di iUu 'Maeltà, chciìjrouano ne' duminii 
V,^^FcuHia ti titicinoda etTi dchtto di qiiindcci giorni 
,(.da contar dai giorqc^ in chc^fi publica la preicaccor- 
,( dinanza, e non. rt^gan corrilpóndcnza, convmunicai 
iPtiòncAiè commercici alcuno còhdi Sudditi diiFrancia 
,Vtctna9nodradptìctk}pcrmiflìa»^6ra tutti gliOifi^ia- 
ji<ih oSuldoti d'infanreiia, c'Gaualiaria, che (ì itabbino 
„clTcrcitato in fcruigio di Franrtsf,>~ó di altri Principi 
.rEIbcriiiche déntro drvil nfcfo Iritornino (òtto le Ban- 
,,diei>e^ e Sraddanli da v*|ia Mae(U ;lòtro pena di confì< 
«icnwoncdiCorpiK'licni. Jliwj «' - i 

ApGan-3hcpra.dichiaHamo tirffi li beni, mobili,* ft.i- 
ftbilir tcoòitcydirittivragioniidrcdJti, & rilètti apparti-' 
lenenti alti Sudditi di Francia In quelli Paeiìy( de* quali 
„ ordinammo la' (équeOrarione c4 ordine de’ 1 8. di Mo< 
„ ucmbre pafì'atò l^cpofiftati a'bcftefirio di Sua Macftà, 
„&'Ordiniamo a tuttcli Fnnccll Naturali, e Sudditi, in- 
«diffcioiitemcntc della Corona di Francia.chcfitroua- 
„-no.in queOi Paetì (òtri('caiio da eHì con loto Mogli,. 
„ Figli, e Famiglie dentro di otto giorni doppo la pu- 
n blìcationc dt quella Ordinanza Cotto pena, che le fac- 
„ ciano pngioneridi Guerra, e lidengano fxrr bcn legi- 
ttimamente prcfi.a^ 4 . E fe fiicccdellc, che alcuni Of- 
i, hcralr, ó Suddìtidi Sua Maedà raccolgano,ò alconda- 
À no nelle loro Calerò in altre parti alcuni de* Sntìditi 
„ di Francia, haivranno da pagare per la prima volta mil- 
„ le Patacconi, due mila per la feconda, e per la terza lì 
,, confilchcrannonittili lorobeni; con altre pene, fc- 
„ condo la grauità del calòyipplicandoii la metà di qucl- 
,, le pene al »lcnunciantc, e l'altta metà all* Officiale Ef- 
i„ Cceutore. j? ^ Eperchc Ila la preFcnte notoria a tutti, 
ordiniamo lì publiclii, e lì alliga quanto prima nella., 
torma, e nelle parti ordinarie, e lolite. DatainBru- 
fcllcs a 1 1 . Dccembre i68,i. 

Tanto varie - fin ono le imptéffioni , che fece quella 
kiotiriaincllc Corti,d 0 iuc artiuó, come diuerlì in cialcu- 
nagl’intcreirGc pnllìonUe la coffimtione delle cofe.jjó 
In Gemunia 4touotuttili fuoì Potentati preoccupati 
dal pcnficro degli arm.imenti de’Franccfi, Dancll, «j 
Turchi ( fenza dilfontiunc di amò pronti, chccran 
iicccflarh.) in inghiiccrra , le ben qu.ilì pib interclTata, 
pheà^gna, nella conCeruationc dc’Pacil Baffi Cotto il 
fuoJegicinao Signore , Se obligau pcrvn TrattatoCo- 
ioimc a difendotiir incontrò iadurczza, chenefluno-r 


331 Tuitc fohm vtile ejl con- 
CHtrere ad arma, cùm loeum apud 
htiftent umenirc non p<atfi 2 uftuU . 
CaflIod,Lj.cpilL 1. 


belluta efl iufium, 
nifi ant prò rebus petitis gemtur, 
aut certi' deaunciatum fit, & indi- 
Qum. Cic. lib. de off. 


«r', w,! v,V 2 ; i 

Vi’. 

■ ■ ; ; . -l.’,' . . 


Ì 33 rifper», &. abfcijjb caEliga- 
tionis genere militaris difciplina in- 
diget, quiavires armis confiant, 
qué tfii d redo itinere defeinentntt 
oppreffura funi, nifi opprhnantur. 
Val. Alax. 1. a. 


/«r^ent/irm apfellttur,quia 
hoc Iure omnes feri geutet vtun» 
tur. vt liab. d. I. lus gcnt. 


1 V 


3 J 5 Non tam hofiet exifiiman- 
di funi qui, caftrit ex aduerfo pofi- 
tis, odium fuum paldm prefiieutUr, 
quàm qui domi ex infidtjs ciuium 
imminent. Arribaldus DuglaC' 
lìus apud Georg. Buehananù 
hid. Stodcarum lib. iz. 


336 Ih rebus omnibus cenitur 
opittie,qu* inveram, acftlfam-» 
diuiditur, non in maUm, & boni, 
in quibus infiitutum, &■ confilium 
pottùs cemitur. Arili. LÉchic. 


e. a. 
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L'I D E A , E P n O C EDERE 


f ì7 -Metut mMtuHs virt^U 
efl fidelii -foc-ittJiHi Nam 
! tranfgredi ,ft non antccclU’, hwa- 
érnio abfierrcm. Ex Thucyd. 
l»b. 


.fio 


■ili ’ji i 


npprclcmjrionc «icIi'AiubalLurore di Spagna D> Pie 
tro Ronquitio potè moderare, fecondo ha viftù il 
Mondo , per le Scriitua* tanto dilcretc , come ben fon- 
date , che publicò pecdilcarico dei liio miniflero. 337. 
Finalmente ridotti li ricorfi al folo delta Republica ^ 
Olanda , oltre delle Tnippc preftrittc , per la Lega dc- 
£:n(ìuj , tifollc di aiigmncntar le lue forze di terra , per 
ugni contingenza con \ na nuoua lena di Tedici mi t&j, 
Huomini, la qual propofla Ki ammefl'a dalla Generalità, 
eccettuata li Città d'Amftcrdam ; in qual emergente, c 
Tue contrpiiccne , per haucrti già trouato arbitrio , con 
chcTupplir Io conrrouccTo, farebbe iouercbio allargar- 
mi più, nonclTcndo da dubitare, chevna Reggenza 
tonto (aula , e vigilante (oprò dilUnguerc dalli beninton- 
tionati li . /jmiw , or dma ferentti , quali infcnflbilmcn 
tc« come in tutte le Corti di Europa, lì vanno inHnu- 
ando nelle loro maggiori Città con le conTcguenze pc- 

I „ , . 'ricolofe, che bau pratdcatoraltrc. Te molto predo non 

. ffVj"'' r ■ I Pct*ltrapartc.fcritoror6ogliodellaFrancia,afruc- 
Auropnlfa fidcs^urovon^lm f,„o a Tar iii^tnc . quanto ifpiaceua, diede voci i tu. 

tutta laChnllianità . colpando la Spagna della rottura 
della Pace, chccfla mcdcTima hauca calpedraro , c te- 
nuto pcrJiidibrio , tìn da che non era ancora afeiutto 
i'inchiodro della Èrma del Trattato. 339. Nulladitnc- 
no , volle fi credcirc, die potcua gii Tcioglicrc l’vltimc 
redine al Tuo furore , c come le Tue pefiime rotture , Èn 
da'principij, haueuano fciclto per oggetto laCicràdi 
Luccmburgo, hebbe il Marifcial diCrequi ordine^ 
particolare (mentre quei di Humicrci, c Montai , con 
altri Corpi pigluuano altre mifurc, con le quali cibaf- 
a ,L in fero la loro iuhumanità) di marchiare con diccimiI<C, 

cjl laborm , ar molcitrarnm ^ ^ vcrfo quella Piazza, rifolu- 

fnprjjio. tum durtu» , .mboaU,- : incenerire , c che fi confumaflc quanto hauea 

di animato , c di inanimato , e non è dubio , che fecon- 
do lo sforzo , hebbcro'in ciò la minor parte di quanto 
fi procurò con Icdiligcnzc humanc , pecche la maggio- 
re fu la prouidcnza del Cielo , che per quel inhumanil- 
fimo mezzo permeflc, che fi rendefle lucida a codo di 
poche vite la fedeltà di tanto cfcmplariVafialli , c di si 
V alorofo Ptefidio. J4 q. Si fini doppo l'imprefa T atta- 
cca con vna ritirata vergognofa, c degna di tali Guer- 
rieri , ma ben lontani di fccuir per rifueglio , fìa nuouo 
dimoio alla calunnia per entrare in ardire di diuolgcrc 
fino a Roma requiuocoaflfurdo di haucrgli Spagnuoli 
li primi violato al facto Trattato di Nimcga , edi eder 
eglino,, che impediuano l’vnionc dc'FcdcIi contro il 
nemico communc , tanto dcfideraca , e tanto follecitata 
dal Santo Padnre Voiucrfalc. 741. In edèteo ammonito 
, , . ... nuoiiamcntc il Rè ChtidianifTìmo da Sua Beatitudine, 

rt Kto jgppQ vcdcrfi incaminati l’infigni progreffi de Co- 

(òcchi contro li Turchi, c Tartari a c^onccdcr quedo 
Chridianiti, perche dipcndeua vnica- 
mnin hjO arbitrio , fi feusò con la dettt dichiara- 

f . Hcrod. iib-y. j tcrrami, che quali ha perfuafo la Corte Ro- 


lege pndor. 

Ex Propertio. 

« ^ 

, 339 Fadna violtnt , non ifni 
deptllMnt , (od tim.prioros inftrknt 
iniuriam. Thucyd. hb. i,. 


J40 Tnter vlrtutrs,qut fortitu- 
dini f am nlantur, ffl toieranria, qua 


tatii , molUtkiquc ixpuitrix. Item 
Patientix , fiabilis fi tnx per- 

pe/Jto eorum omnium , qua dm o-t, 
afpcia, dificilia,grauia, tS'’ ariiin- 
noft coiitiiigere pofjunt. f limitai 
quoque , qua periculrfis , atque ad- 
uerfii nullo modo fuciumbendum-i 
elfe docrat. louianus Pontanus 
hb. 1. de Fort. Bell. 

. 541 Cai: mniarn rjlgvauifjmo, 
inqiia duo f ut , qui. itunriani faci- 
unt , vnus qui afiicituKtaìumoiam 
eniminimiaUi faat , n«n.pr.afcn- 
um ai enfimi,. & fmalittr qui ec- 
tnjanti fidini habet , antequam vt- 


mana 


U l FRANCIA.. 
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mafia il piu Urano , < 5 c inloiliiii.-n{c uorauoiiu , die pofla 
fbfmprl*imjginadonc,comc le chi haucua vfurpato vna 
Pioumcii (juafi intiera, e tanta pocrìonc di altre tre, cj 
fano tanto gran roalCy e danno in quei Paclì, non fciTc 
egli che fi antecipò alla Guerra a fuono di Paccj come 
fé Iq dtchiarationc della Guerra, meno confiUelTc in far- 
la, che ncll’intiniarlai i4z. come fein Roma ftefla al 
medemo tempo, che in Ratisbona, Vienna, Londrcs, 
& Hayft. nò hauciTero li MiniUri del Rè Cattolico rap- 
prcfcntaio (ucccllìuamente, e con iUromcnti autentici, 
liberi di tutta cccettione, l’atrocità de’ cali, e le barbare 
rouinc, con che li^ranccli afHigeuano pacificamente, 
fccondoil lor erroneo linguaggio , li Paefi Baffi, J4J. 
oi!crcndodi partedi Sua Madia Cattolica la maggior 
prontezza, dentro i limiti amicheuoli preferirti peri 
Trattati, per aggiuftamento di quanto pretendeua la 
Francia, e proccltamiloir di qualtluoglia rilolutione vio- 
lenta,apui tante si crudeli, e canto radoppiatc \dolcnzc 
l'obiigariano. le gl’ Inrcreffati nel ripolo di Europa, & 


, J4Z Feritaitm , & iudicitm pt- 
cis indicale in portis veflrh, & ti- 
Ukfqitifqi matnm cantra aniiciitit^ 
[unni ne cogitetis in cordibnt ve- 
firis, & iuramentnm tntndax «e_, 
diligatis. Omnia enim bac funi. qua 
odi, dicit Domìrmi. Zach. e. 8. 


obligati per ragion diurna, debumana adhaucrne pcn 
fiero non determinauano dì procurar con efficacia, che 
i luoi perturbatori s'hauefl'cro a dcfillcre da’nuoui at- 
ccntari,-c riparar li già fatti. 544. I 
Con tutto quella fecondo lappiamo qui con gli viri- 
mi Corrieri di Spagna , Uando finendo quello Icritto, 
prefentò nel primo di Febraro il Cardinal Melini Nun- 
tio Apollolico a Sua Madia Cattolica vn Breue di Sua 
Santità, J4C. che. li. haucua cagionato gran dolore la 
dichiaratione della Guerra rra le Còronc di Spagna, e di 
Francia, clTbrtando con quello motiuo che fi conuenif- 
fe in vna Pace, ó Tregua, ancorché fi facrificafse qual- 
che cofa in beneficio della ChriAianiti: J46. fopra quali 
prel'uppoAi hauendòft diffulo il Cardinal Numio nell 
Vfficio che a t .di Febraro pafsó col Marchefe di AAor 
ga Commifiario, tilolfe Sua MaeAà Cattolica, che fé li 
diefseper rifpo!la!Chc il fuppoAo,che fi fàceuadi haucr 
Sua Madia rotto la Guerra, era intieramente contratio 
alla notorietà del fatto, come alla viAa del Moudol'ha- 
ucuano qualificato gl’ infiliti de’ Francefi nella medefi- 
ma Pace, t47. e che le inolse dell’ Armi di Sua MacAi 
eran folo feguite per yni mera diteli naturale dcTuoi 
domini) alsaliti, e de'fiioi Sudditi ridotti a’ contributio- 
taglie, & mccndii indebiti, ingiuAi,e barbari, impof- 
libiliundo di afliAcre al Signore Imperatore, & alla di 
fefa della ChriAianirà. j+s. Oltre clic ardendo la Cala 
propria non fi potcua aiutar ad cAingucrc il fuogo nell’ 
altrui, e riduccndol'Armi del ChriAianiffimo tuttofi 
potere di Sua MaeAa ali'indifpcnfabilc obligatione di 
protegere li luci pouen Vafsalli , non le rcAaua facoltà 
per opponerfi al pericolo communc, che minacciaua al 
rcAo , moAb , e lollccitato nella congiuntura più critica 
di Europa, dal mcdciìmo, che ancora l’amparaua con-, 
tanto fcandalofi diucriìui in Germania, e nel None, bo- 
ra con laclTecutioiK, bora con le minaccic , e maneg- 
gio delle lue Armi , e ncll’altrc Coiti , nelle quali non li 


J4J Vt immortdii efl Feritat, 
fiefidio, & mendacinm non dmif. 
Simulata illico patefeunt , & ma- 
gno flndio compia cafarits '•jentd 
turbatur exigno, & operofo, licit 
imprtffnt fucus {udore diliiitur, ^ 
«rgutum quoque nendacium vero 
cedit, coramque prediti intuente 
diaphqnum efl, opertum omne dtte- 
gitur, abeont vmbra, natiuufque^ 
rebus color manet, & latére diutiùi 
magnus efl labor i nemo fub aquit 
dii viuit,erumpatoportet, &fro- 
tem, qnàm calabat aperiat. Frane. 
Pctr. 1 . i.c.dc Vit-folit. 


844 Ferijpmum id efl,quod cau- 
fa efl, cur pofleriora , & fiquentia I 
vera fint omnia. ltaqueeornm,qua . 
femper sut,& aterna principia ve- | 
riffimasfperfiatnecejfeeft. AriA. 
1 . I. Mcth.tex. 4. 


84$ Ingo difeipUnd infolentlrUf 
morum domanda efl, quoufque du- 
rii, oc diuinis attrita legibus bumi- 
lietur, &fanetur ceruicofa volon- 
tà}, honumqut in fe natura, quod 
fuperbiendo amiferat, obediendo re- ' 
cipiat.^cza, fuper Cant. 


846 Nihil fandius, nibil magie 
neceffarium,nihil Deogratiut com- 
muni inttr Chriflianot Principet 
'pace futurum video, fine hoc enim 
rehgionem, pietatem, & hominum 
mores in apertiffimam pemiciem-t 
ruere , vel manibus tangi potejl. 

Frane. Cuicc.l. 16. 


847 Honeflè , & iuredfadere 
recedit it, cui faine non efl ab alia ì 
parte feruatum,fcd prius violatum. I 
£x Thucyd. 1 . 8* 

348 Ab eius fodere, dr focietate 
receditnr, qui commnnem caufam , 
eir libtrtatem opprimtrè eonatur. 
Ex eodem. 


vdi- 


i.'iu H A Ji -C i' c.u C IV. c 


: 


j4p' h-modeffta efi ijmefcètT, /ti vdiuano le £nc violenze , con Tinganno , con lancgo- 
no» affìcttm tniurid', ita rpflitia ejiì Qjtionc , c con Iccorniitioni. 549* A qual vifta quanto 
cAm im«W 4 rt(ptfw«r, W/z/w/’ir/' pj^ joflb la violcnzai> con che buaMacllà haucadifli- 

\nteffyre , & rTpuffi inittria p<^ ‘ " 


bellum rarfiii' pacem facere. Thu- 
cyd. lib. I."'' , ' 


550 Bellum non fuftipienduni^ 
nifi tiim maim erUoltmieinnhtfpcii 
ifHam iamni metits oflenditiir.C^f. 
Aug. apud Tranq. 


J 5 1 Non fmper bella fitfeipi- 
nntur , proferenii f mperif ./’rathi^ 
aut digntim oh prxmimn y idefi, 
e^uod opera prèlitrm fit ea fifeipi. 


U411U11C > w wwM -- * 7 » I * 

piu tbfl'c la violenza!, con che huaAiaclu haucadifli 
hiulato con pietà, lenza ellcnipio per il.berie della Chri 
fiianità tanti inlulti , la contuiuatione di tal fofftimcn 
to lo fàiebbe meno capace di poter concorrere poi i, 
quello, che Ibliecitaua^iiua i>antiti , j jo. indie ndlimot 
potcuaàttribuir la colpa a.chi tolcrau», cpcr vltimoif 
difcndeua aflàluo , lòlo perche, contro la tede ddk Pa- 
ce , e conuentioni publichc , contro la parola iacrata_^ 
dc’Rc, c contoo l» ragione delle- Genti , diiprczzaua li 
Trattati, s'iaapoflcflauadclle.ProuirtCie» rouinaua le C-à- 
pagne, rubbaua li Tempi), < 5 c era incendiario publico 
;dc‘Pacli ,.ncl mcdcTiino tempo , cht ri Turco, ancorché 
con nnnot cnidcltà.,àttatcaua le Ptouincic Chriftianc, 
epuod opera preuam jit ea jujctpi, ^ ^ j come ti poteua coniptouare con fitti di giorni fc- 
fedflHilio abolendt infamiai Cat-' gnaiati , con li quali li vedrdjbcrO corriipofte le molTc 
Ihichal. in Axiom. Polir.- j delle forze Ottonunc .con quelle, delle Truppe Fron- 

I ccfnall’oecuparioncdi Strasburg, dc’campcg^amenti 
3i2 Ea demiim efi regam mujcrc della bara . c della bona , e della mirchia cb 

ninm fidéti'vt prò l:bidine fmfìif-i £fl'crciti vniti nelle Fr«jnticrc di Fiandra , dandoli la 

lma$ ftrderiim leges atfreffar^f di concerto quelle opctationi del R.c Cbriftia- 

violaritfne'nohdiiìiifenti ^uMm-fe-, nifl'imocon quelle del Turco, 3:52^ Quando cominciò 
•nel pi-af nii tantum lomrnodo , at-| g marchiar , quando pale Pafledio a V tenna , e quando 
f 'ue iffìs U'mporihm jet mfdm effe p^nsó di farla rendere , di che non fi poteua lafciat far- 
:on7«frtfn«t.'P. louius lib.’iSr ucùcordo a Sua Eminenza , anco ponendo Sua Beati- 
tudine in intelligenza di quelle attieni, le confiderafle 
che gl’ Vlficij generali, che 11 pjlTauano in Ilio Sàto No 
me tcncuanoapptcllo Sua Macllà manco fondamento, 
che quei , che poteuano clTcr partati antecedentemente 
nelle riferite occafioni conFcanccQ, acciochc nonar- 
riuaflcto le loro vioicnlc , aponcr Sua Macllà in que- 
ft’vltimo diremo della indilpcnlàbilc ncccllltà della., 

[ . - fuadifcla, JS3. pcrchcnonpotcuadubitarSuaBcatitu- 

ata derogare poJfnnt.Non efi mim giphora , die li doucua arriuarc a quelli termini, 

acabhominibkifaBaleXifedab]^^^^ chiturbauaPEuiopa , era colui, clicfomcntaui 
cfa nanna in aotniutn ItomlMnm^. ‘ y ■pyjj-Q ^ , chc iulcitaua gli Viigari Ribelli, e die 

turbaua l'vnionc , c conformiti della Dieta di Polonia, 
procurando con tuno fuo potere , c fuc m lilimc , debi- 
litar le forze dcllaChrillianità per accreCccrc tanto l'e.m- 
dalofamcntc in diale fuc vfurparioiii contro rutti li Fo- 
ri liumani, c Diuiiii. JV4- A qual villa non rcltiua a 
Sua Macllà arbitrio nella precila obligationc diditen 
dcrfi , c che con il Chrillianiirimo , che folo lo tcneua 
inciò,chcfaccu3 , cfieudo volontario , doiicuano te- 
ner vnicamcntc l’ingrclso , cl.ifadlti le illanzc di Sui 
Beatitudine , j i t. e che doueiido Sua Santità farj ilici- 
fo, chepcrfuadcua, anche operando co'lòcconi dcll’- 
Impcriò con tanta larghezza , farebbe lamiggiorafli- 
ilb T crr.i d’iralia.jvó.oermantcnci 


353 Def enfio efi ex legp watftra 
■.unitis morinlibut lommunififfèm- 
ni Dei ajoluntàtCi (ìentinm^i-elon- 
'tnfu comprobata , una cum M un- 
io orta, érdefima > cm PÌqiie':Ci- 
eiles , netpftt Pontificia legei hómh 
num placito nixà , ó" ehartit exa- 


ìeSìoribat, oteiui'iimMli inftiHpfa, 
nfiripra jinfixa. Frane. Guicc. 
iill. lib. 10. 


354 Rtgnandì eauf.'. regktn feri 
miHium rnos' cfl , ve nttjue pietate, 
tetjue veree:nidta pcrìnoueantur, 
?. louius. lib. 18. 

355 Ke%h boni offieiiim mtiifue- 
tim effe omnes t(jtt>nantt,-M«m et- 
Ifi, ac bella facete, Ciuitatei diri- 
a-e , 'agra ticpoptilari , aitjs forti 


r { imperio tou idiiid — — -oo 

minibui -ronuenh , bono net^ng- j^enzg dar principio alla Lega d’Italia,3S6-pcr mantener 
lem. Procop.- de Bello Perf. j j j qQ,ctc vniucrtolc , & opponctli contro chi la turbai- 
b. 2. • . iiil i ] je con effetti tanto nocini, come quelli, chcfilperi- 

3 < 6 Etedcrx- fanRa fune opitd ! g^pntguano , che era l'vnico freno, che fi poteua pone- 
5j homines , gpud ffuos ipxta iiui- ; j,. gH, spicciata ambitionc de’Francdl nella ifcra dcllt» 
as retcgionefì-fidti *«»•'»"» fuc, Idce,c nelle lince, che han tirato nel centro delle fuc 
^r. Liuiusdcc. i.lib-o^-^j z a _ ■ ■ ■ — . - 
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F R A C I A. 


maHìmc infatiabiii alfe circontvtcnzc dì tutti gl'intcrct 
lì, & alla rouina di tutti t Principi dell’Europa: Che Sua 
Macllà ihua pronto per quella Vnione, come l’haucua 


53 


t é ^ - - — r 

manifcftato continuamente nella Corte di Roma, con' /-j ' “ 7' 

paem ìttertri arbitweHtkr , quxm 


- - f 

preuilìonc non dubiofa di quàto llcua fuccedendo. j 57. 
Alla qual eflremita non fi farebbe arriuato , fc fi foll'o 
conclufo doppo le prime illanzc fatte a Sua Santità, ef- 
lendoellì, fenzadiiputa, vii de’ mezzi piu efficaci per 
arnuarc a quanto defideraua Sua Santità, /opra qualfi- 
curezza lì poteua vnicamente concludere il cimento di 
opponerfi all’Inimico commune,di mirar per la Chielà, 
di affillcre al Signor Imperatore, di moderar le diuer 
filoni, che fi faceuano in beneficio de* Turchi , c di ac- 
cudercalladifcla, c flato vacillante della Chrifliaiiirà. 
J58. Che non poteua Sua Macfli lafciar di vdirc con_, 
inoItoYpeciale fentimento, e cagionarle vgual flranez- 
za, che quando li Francefi flcuano facendo tanti infiliti, 
vfurpationi, incendi), e facrilegij, nel medefimo tempo 
della marchia dell’Ottomano , e dclPaficdio di Vienna, 
non fi haucua molTo l’animo di Sua Santità ad impe- 
dirli, JS9. e che quando Sua .Maefià cominciaua a po- 
•nerfi in difefa contro le loro hoflilki ingiufle,c quando, 
cflendo efiì, che han rotto la Guerfa,e non Sua Maeflà, 
tengono già occupate Piazze, e Prouincie intiere, fe le 
proponeua vna tregua alToluta, fenza conditioni, per lì- 
fdarli in pofiefTodell'vfurpato, di che Sua Maeflà fblo 

ri • A I<« It 


357 TmU erat in eo rerum di 
uinxTHm rtutremìa, vt & hoflet 
eius pramijft, fSrfndtra maiorn 


ipfoti inter ft amicitum. Xeaof 
de Inftit. CyrL 


358 Sine Rtlifien» nen Prin 
cepsofiewm fuum,non fubditifs 
tieni, fine eafecieus non erti, quii 
non fida, non iuflitix, non virtns 
fedfraus, licentia, proteruitat, & 
vno verbo confu/ie hominnm , oi 
rernm. Lip. ex monum. Polir 
c. I. 

359 J^i potei ingcntii coufti 
euoluere belli. Enn. Ann. 1 . 1. 

360 Fbivirtusin regetlucebh 
quim vbi animo juo intpc’ 

rari Snammet ipfìni tupiditate/iLj, 
cruoris hauriendi franti, foertrr, 
inhibet) ^uJs caterts digni impt- 
rabitffibi imperare nefeimì 
mil. lib. S. 


domaad.iua la reintegratione, in ofTeruanza , « compli-j Nihil efi ^ defendendim 
mento d’ vna Pace, ( ancorché tanto cara per Sua Mac-! ”, dicendnm 

(là tanto folennc, e generale, come quella di Nimcga. /«»«<«. Ambr.in hom. 

A erpreffioni tanto proprie della più collante verità jj .^emadmodim Jhpentis 
I. farebbe temerità aggiunger altra tofa, che orario- adbibendnm, 

. 11 . rv- ' . UriHiaUMn aA 


361 . iviiiviiia a^i^iuiigv .1 rilld «.uir, «.Ile urauo-, ' ■ r. ~ jr 

ni alla Maeflà Diuina, che ifpiri il più coniicnientc a’ F'''"/?*"*”* ^fontem verni, omnc 
Miniflri vniti ncll’H.iya a conferir (òpra materie ran- '*'*'*”*”’ tuomit, iu Chr/iianns 
to fcabrofe, come fiiiclle . d.rllcrHiali HirwnHr* il rìn/^/A tum ad orandum accedit, omncm-i 


to fcabrofe, come quelle , dalle quali dipende il ripofo 

di Europa, e dia alle loro rifolurioni la efficacia, che più ^ odium pnximi de- 

prontamente poflà accertare il Ino lànto fcruigio con- r • V “ ^om. 
tro il co.mmune Nemico, jéz. 1 


di Europa 


Nò credo però di rrapafTare ilimiti del tema propoflo - ^ j j- w • 

nel raccontar con qualche diflintione l’inaudito,c cru- ' , , ^ ^emadmodu Ideaci ni 
dcliihmo feempio, che fecero della Città di Gcnoua 
l’AcniiNauali di Francia; poiché hauendo caduto ne- i 

r jr i« . • V0e af/t'oe m i«v/% n »«#%• 


gli virimi di Maggio, vicn comprefò nella Pnmauera; 
ma per làperne li veritieri fucceflì , fi d’huopo comin- 
(ciarv la tciTìtura d.i più alta origine, c principio. 363. 
j D.i molto tempo in quà Francia hafempre con fo- 
praciglio mirala la Republica di Geiioua , ò ne folle la 


circa res geftai verfantnr , ornili 
prorf’:$ V ti li tate careni, nifi & lo- 
ci , & temporii, & taufarum, om- 
niumqiie occaftonum ratio confiet. 
N am nec illi corpora agrota com- 
" ! petemer curare , nec ifli quicqnam 


j cagione, perche la giuilicauapartiale, e rropenfaa’Spa-i- , ». ■ 

’gnuqlr, 364. ò.com’è piiU-crifimile, perche fofTc vno redi obtre potè- 


, degli oggetti contenuti nella valla sfera della Aia ambi-: ''“If’ * 

rione , fembrandolc molto vago il confìderare , che fc . loqnimnr- rolyb.hilLI. j 
vna volta la foggctralTc al fuo Scettro , verrebbe ad ha- i , ,, - _ 

uerc il dominio d’ vn 1 inorale da’ confini di Fiorenza' auicitU: 

fino a quel di Barccllona,c non mancandole Marinaria, 

di eh e fon feraci le riuicrc di Genoua per munirne li **'*'*^"***”*»/'»^f^y'/*(rw*»*»« 
«V •lios obfenumt, ThucydJ. f 


O 


luci 
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L’I D -t A P R-p'C TTJT^TT'T 


;ó5 Nun^ujm iriiprobx foci 
■pioti rfjf»rjy.ttfJii3#s tmni‘t wr»-r/- 
t- sxiHmtt I peefjtit prem ijtir 
mctttM.’piHaii. A^siorf. '(■«.■• tnpi- 
mji , f] 1(0 mibtA venci'óit » /u/r b- 
:iMip(e coHtitdCior efÌ..^M{>i:ii)Jiitr 
cupiditis in m3g>ur.HilP Hftmiiotf 
icfium collocai, vttì.itontx mfi- 
nitavis (urifii e§\ ifi»- tx nitiare 
incendio eviicnii, de benef 
.. 366 Sic ptnki'fiHtipe: , vs paio- 
latìmcrefcat in ipfn ambiNa , <T 
CHpidiiat , &■ «JBÒ maiottbui m- 
tiuiUiT pr«lidiiSt*i faciUìit capunt 
Hmuluuemi tr difftnfiounm occar 
Ctoncs cum vietnis. Phil.Coivun»- 
lib.4. ■ 

i67 Muba ffpé crnitluer, & 

intefui, <lr vtmdtosi fMÌnm, du>n 

aUtfnam prsttnduni infiitid jpecic.^ 
Et -jicimt, qui fini poiemiares, at 
t,utumè.!U>Ìtd%, toifiiMnt vti paui 
vtrùm'tfi qnE cjì injìrmior , enm 

r,t pcHiirluariCr cxagiianw <7«« 

fe l4:rJcm recipiJt , ■uà babeau 
FIju. VopiCc’.in Aureliano. 

3ÓÌ Mèctjtouh nec artifìcei iw 
di'Knt efft Cmw , uilis enim cjl 
hnÌHfmodi via,& virtnti adiurfa. 
Arift. Polit.lib. 7 -c. 4 - 
3 6-) kobttr pilttui >« 
ricnda e(l, &■ utìlotia in cciendn. 
Cart'. ex Ccn*. z. cpiftv 47^ 

370 Takatntkicftuirtiis, qua, 
digicUia , oKt Uhtritfa fimt, 
tct-orif.at hvnrfiij,ratia toleramut 
r«an.Paaic.dc:rcgn. 1. 7-c-i J- 
?7 1 ’ <?'“ fyixniitcam adtpn 

fili! premiali', nibil abfurdii, qnod 
THile eli,' mìni amienm qiiod me 
lucndnm, C»" omnibus prò tempori 
ipoMuniMc a<iicas,ant bofles ejji 
iiii^mu. Tasir. lib. 6. 

37 z L')f.iéidcr' qitum Aroini de 
itfonh fìnibus atnbigerntt cu La- 
j affeuertrenttlitefe iu 
ioren^ctufunt habere , Lyfaader 
HffO enfi^'‘Jl>i' hoc, inqniufa 
erior efi ? Ir-opvmé difinibus di 
sniM. Pl«.»n Lacon. 
i^qfiÀfliiiMfa-natura cum fmt 
et^nandt cnjiiit, quod clementi 


(uoi arinauuutij iièTortij dputr/ìcouerar le. fuc Squ 4 i 
drc, non (olo terrebbe blpeeata> ma, per cosi, dire, en- 
trerebbe a pretender di cljcrc arbitra di tutu Italia. ?6<. 

Hot per condurre al fine pr'opofto quelli boriou dil- 
legni diede principio a gli attentati per procurare Icj 
rotture con quella liepublica, predandole inoltc Naui, 
c fra l’altre la ricciiiilimadi Maribotto, cariche di merci 
prctiolìllìmc, il cui valléntc forpKintauai milhoni.366, 
Impofe la Rcpublica a’Iuoi Minillp , che trat^eocua 
preflo il Re Chriftianiflìino di rapprelciuar l'ingiuftitia 
di quella preda in tempo di piena P-Jc.c , c di amicitia, c 
doppo lattone moltp illanzc , al fin? nc riportarono in 
rifpofta , che Te beme li Vaflclli predati foflero di Geno- 
ucfi, le merci perp c^ portauano, erano de' Spagnuoli 
ruoincynici, c perciò, apptclati giuftanicnte in buona 
legge di Guerra, j 67. Replicarono IjMiniliri di Gc- 
noua, eh’ era infpfliftcnte il luppofto , mentre tutto il 
Mondo $à, che gli bpagnuoli non tanno naui gare lo 
loro merci , ma Mercanti (Iranicri le trafportano loro, 
riceucndo dalla Spagna, ò il danaro viuo, ò lane, od al- 
tre cole conueneuqli a‘ trafiicanti. j6S. La ngionc era 
inconìlr-a^abile , mi come la Francia con fqmiglianti 
riloludóni idcaua d’irritare li Gcnoucli , acciò pafiafl'c 
ro,, col diritto delle riprdàglic, a lare il mcdclimo con 
luoi legni , onde potcìTcro affettare vn' apparenza di 
giudo mptiuo per intinwr lorq la Guerra, 369. ferrò 
l’orecchio a qualunque iftàza le pc porgciTe la Rcpubli- 
ca,la quale conpfccudo il fegnp, dpuc and-mano a ferire 
c irragioncupliopcrationi della Francia, milur^aMo con 
a regola della prudenza le circoffanze , c con'glonturc 
dc’tcìppii.ffimó fauiq ccMiltglio il loccombere con im- 
perturbabile toleranza a quelle si violéti proccdurc- 570 . 

Vidcf» iafranciia Ivpnita l’occaftonc di poter partori- 
re li moftruofi .rbqrti della fua Ideai p le pacuc di medi- 
tare altra traccia per cptilcguirnc l'intento , c fra unto 
richiefe il Principe di Monaco la Città , c Fortezza di 
Monaco lituata npl Genoiidàto , cdicuila Rcpublik.a 
n’ncbbe il dominio , tinche vn vai Griinaldo , a cui il 
Senato nc baucua dato.il goucrno,fc la viurpó m ^pcru 
ribellione. Appena il Principe conienti alla richicua, 
che fubito li fc introdurre in quella. Fortezza il prclìdio 

Francete. 371. . , ^ r •• 

Fiffando dunque Francia vn piè pel Genouclato s ip- 
oltrò a fare vpa domanda molto impprtuna alla Repu- 
blica, fpcrjiido nella repul/a, che feuza fallo nc doucua 
riportare, di non potcrfelc differire piu l opportunità 
di sfuogarc qucll'iuccndio, chccounua ncl petto, ?7 — 
facendole iniimocc ,. che ficome.diiua ricoiicro nel (uo 
Porto ad vtu Squadra di Galere dd]a Spagna, gii eh ella 
profcfl'aua neutralità ad ambe le Cqrpnc ; così douimc 
i concederne vn’altra alia Francia, 377 - Allora trafpirò a 
— I gli occhi di tutto il Mondo il torbido de ,fuoi pcn- 

tqueunt, crnio/iipre obtineit co- ^ ^ qjipl prima fi conolccui confufo ne^ bar- 
«tur. Pttr. Grcg.l.y.dcRcp. delle congetture, con P apertura di emetto pro- 

13-74- Jt&H »n>fidatlÌHOuÌfcriho co,y,paruc clùaro a tutta luce- J74- Ma la Rc- 

I obhiqUid iindbta tn^ieruutf & ^ ■ ' ' “ "p ublì. 

,ernm lumen iam lucet, loan. 2. . * L - 


4 


D r F'R >r. <j/i 



f'iiblica cohTÌfj.>ufta^lircrrautO!aclcquatai qtiatifu c^jr- 
Kfrj c ddulc li liioi dtifigni^c tòctié ài ca^o a quei mcn- 
dicaKx}irctcilo, pcrcbc.pcr ineàio ae'luoi Mmirtri jn_» 

Patigttc fuggerircaJ U.c, Eh’clU non b^uau repugnan- 
u alcuna in eondcicindcrc alla ptopuùuunc delta Mac- 
ai bua . luitc le volte che la fuabquadra fòlle goucrna- , i„„edibiU :àram 

ra con le conditioni di quella del Kc Cattolico . J7 5- » ,/r, r i 

qiule benché iòaiininiarafleil danaro perii ioftento di /L' «j,/,^/Demort.a.(Ì^nf‘“ 
cfla* /iulIadinKnocx)si il Partitami comcli Pofci della. ^ - x » 

Quadra fin;aI nìJggiorc dtGmeralc n^ J 7 ó Pro F<urU f.Ì,^ timidi 

Cittadini piu fede 1 della Rcpubhca , il die nmoueua^ ^^,^,^^^^ 
ogn'onibra di gclolia, che potelle inlorgcrc 
prcnfiooc di nianrcncrc nelle vifccrc vnabqiiadra ftr.i- 
nicra. iy6. Talché le la MaclU Sua ChriHiiniflima tro- 
uaiYe Soggetti della nicdcHma qualitd da poter, loro in 
caricarii partitoceli Polii, farebbe pronta la RepuhJi- 
ca a dar anco porco alla Aia Squadra. $77. ,u 

^ Non trouandolì replica a rifpuAa tanto fondata iiV-> 
ragione ,178. Si meditò di ricercare altra forma, e fu.di 
firhauigarc vnaSqu.idrn di orto Calere ncIMac Ligu- 
Aico e Terreno per cAìgere li prniii filuti dalle Città, 
e Principi Italiani.; :ed arriuaiido alla viAa di Gciipua le 
:iVclacuno la intcntioiie del K.c,prometteiidole,chg.piir 
hauedbbero prccifate Patere Città a render il medefìmo 
ofTaqiiia, cAgurandofi, chcXacnoua haucAc da riget- 
tar larichieAa come nuoua, &infolita, crodeuonoli 
FraiKclì di cA'cr gii venuto il tempo della loro fofpira- 
ra , e machin.ita rotiuta. J7«j. Mala Rcpublica e.pUon)- 
paflfo della coAumata prudenza » ntiftirando lo Àaco , ea 
circoftinzc dc'rcmpi, s’indmò atributatli Upriniicri 
faluti; e credendo che pcrnourprcgitidicarianclla An- 
golarità, iecondo' le loro prontcA'e, fi lòA'cro ónpUraci 
ad clTigcrli dall'altro;, vide ebe .non ne vpllcro&« ài* 
tro, ritornando fubito nc^loro Porti. j8o. Dal qualiwc- 
cdso A argomenta , che lolcopo. dc'loro penAcri fof- 
fedi voler prouocarc la patienza della Rcpublica, acr 
ciò potefsero colorare qualche pretcAo^icr romp<;r non 

elsa apertamente, j^i.. , 

Fratranco la Forcuna offri a Francia l’opportuóicà di 
Iconchiudcrc la compra di Calale^ molto tcnvpo prima 
traitaucol Ducadi M.mcoua., e prendendone il polscf- 
lò , A vide cho le lue Truppe con la guida di Madama., 
di Sauoìa, s'inolcrarono a prcAdiarc altre Piazze d’Ita- 
lia , al cni rumore A (vegliarono li Principi Italiani, a 
IforrifitarciafcunolcAu: Frontiere. ìii. Stabilito dun- 
que Francia il piè in Italia s tornò a Auzzicarc la tolc- 
rjiiza della Rcpublica, chiedendole vn Magaxeno in.> 

Sauooa da ri pollar il Sale, chedoueua trafpptrarA lira 
Cafalcal fcniigio dc’FraiiccA. ìtj. Fu porrata la propo- 
Ationcall’cfsamc dcl ConAglio., doue A ponderarono 
le pcA'ime confoguenze , cmnaicercbbcro da quc;l pre- 
tto Magazeno > poiché il tributo del Sale per diritto 
humano ; e Diuina è Rcgalia<priuatiua del Priocipej,, 
ed il parcccipada ad altro Soptemo nel proprio domi- 
nio , tedierebbe pregiudiciO' alla propria ^uranità. 


, Fab. Ma.x. 

I 377 Confilia ,& inilìfiaÀe JSt- 
fublica fhbmitiert 'hndUrnif Afl-, 
gkis , Mt (enfionìbus , iton dicam 
firum tiitum tfft , ftd firbom^s 
parumiutoi. LipAus ca Ccnra 
ad lui. 

378- iVitM neqiit dteipitur r*ti 9 , 
ntc dteipit t/my/Mw,CÌaud. Ma- 
nil. 2 . 

379 follm* tfl, per quam mo- 
iibux dceèpioribus veriias pelli t- 
Sa , vel odium alterius , vel pro- 
prtHm immodum intenditi Aug. 

de DilSn. 

. 3 So T omeri oSitmitre de altero 
tft perkntofm propter oecnltas' 
hominnm volontates , mnltiplicef- 
qm natutas. Cic. ad Brut. 

, l.fv 

381 cauet ne decipiatur, 
vix eauet , e àm etiam cattet, etiam 
faniffe ratus efi , [ape it canior 
taptusfjì. ; 

‘ 3ii Prudentes ex eo videntur 
effe , qnbd reQi confilium in ijs ca- 
pere pojfint, qua i re Jua fine, qua- 
IKc tifin aliqua ex parte, fed omni- 
riO ad bene viuendi ratienem ftrii- 
nent. AriA. lib. 6. Bthic. C. 5. 

3S3 Nemo din tutusejl periodo. 
iproa/wM. Cypt. in Bpiu. 

• se 

■ ■; i - - i e 

■•(V. 
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L'lDtA,E PROCEDERE 


JS4 óportctcof, qui eìtrspei'i- 
culum velini viuere,nccH'>ere ttu- 
lis imprndcntibus , in pnftn- 
tia crefcentis phnu yndicentfadli 
I precidere pal}is,n6 efi cun^indim, 

\ neqiie erpeff-mdum , vi acceptam 
iniuriem vleifcArii , cum adncrj.i~ 
rij malè tegitantis ecnatus cnpn 
merehceat. NiccpIi.Grcg.Hill. 
lib. ). 

J8 5 Frtflat fi ex vano meni, 
rumore aduerfui pericula pra- 
f arare , quàm ex rtimia fecuritate, 
^ hoflium contemptu imparatum 
ah qs opprimi. Q^àrcx Cornili. 

3t6 Magnar um iniuriarum à 
prineipibtn iUalarum , magna effe 
folent à Dee vltiones. Ex Hcro- 
doto lib. I. 

587 .^i initìa, ar femma mor- 
bi tolcrai , ac negligi! , granem fìa- 
timi expecìat , ó' qui ab hoiiiii 
l>iaiiir.i liberali prtmam iniuru.m-> 
’ill.itam diffiniutat , fecundem inni 
tal. Tlitiucri in Apoph » 2. 

j88 Dij non funi auxilfo hit,qu 
^e iiiconfultò in perictilum miiiàiU, 

Cic. Ut). 5 . P.hct- 

j S 9 Situi nkUum in viditert vt- 
Jet mcdLamenitm , fifit intuì fer- 
^MK', ita nihll prjficit illiqt oratio, 
in ciiiuT fr&ort mortiferum vtrfa- 
tiirodiiim. Augnfì. de Rcftit. 
Cith. Conuerf. 

J90 Diogeiits,dìcenie ei quodam 
evalde iaiianter, vno ego ìHu capu: 
libi peifriiigà". at ego, inquit,d fini- 
'!iris adflans te tremerefacum.La 
crf. lib. I . c. 4. 

J 9 I Heflii opprimendi facilli- 
ma lune ratif', cùni pradabuiulus, 
& impronifus vag i(« .Tac.Anr. 
lib. li., 

392 Atttigor.Kf interrtigatw,quo- 
moio opoì'tefet I cftef aggredì , di- 
Xir , aut rfp'o , ù’'t - ; , niu aperte, 
aut per irfìdiai. Stob. Ser. -5 2. 

393 y hi infc'leniia , ibi ey ca- 
citai > vbi leuitas , ibi nec virtutis 
eognitio , nec in aliorum faHii di- 
fcernrndis ludicium , nec grauitai, 
qua quid fe deceat, mairi poffint. 

;Guicc. lib. 17" 


584. Che non làrcbbc ncilc trartenere fra li limiti del 
doucrc la infolcnza dc'Franccfi , c far che acciccad dal 
guadagno non diflbndcflcro quel Sale per tutto lo Staro 
della Republica , nel quale euento , o li haurebbero da 
tolcrare, 6 11 diminuirebbero le rendite, óreftarebbe 
vulnerata la libertà , che fi godeua , ó lì haurebbero da 
reprimere con caftighi , e lenza dubio fi lufciterebbcj 
quel fuogo , che tcncuano fopitp lotto le ceneri della., 
difiimulationc, e fi tirarebbero là Guerra addofib, j8 5. 
e fopra tutto ené-ndo a ciafeuno nota la pertinacia di Sa- 
uoia nel iuftenere la lua vana pretcnfionc fopra U Città 
.li Sauona , di cui pochi anni prima nc tentò la forprefa, 
e forfè nè haurebbe conleguito rinrento , fe Iddio, che 
difende fempre ilgiufto, non haucllc rouerfato il ful- 
mine lu’l capo de’inedcfinu AggrelTori. j86. Onderi- 
truouandolì adefl'o Ipalleggiata dalle Schiere di Francia, 
che te-ncua a fua dilpoiìtionc , inuogliaudofi a ritentar- 
la , trouarebbe in quel Magazeno vn Cauallo Troiano 
per agcuolarle la Imprcla. J87. 

Su quelle , & altre politiche riflelEooi fc la Republì- 
ca rifponder al Ré , fpiacerle molto , che la rìchiefia., 
della Maefià .Sua per grinconuenienti, che fi confiderà 
rono non folle fiata ammclTa nel Conliglio ; i 88 . Non- 
dimeno per far ccnofccrc al Mondo,quaat‘elIa fofic of- 
Icquiofa all* fua Corona , deambiffe in ogni tempo di 
prcrtatlc nuoui fcruigi (giachc il motiuo di pretendere 
quello Magazeno era il nfpatmio delle Ipcfc fi obliga- 
ua di lommmifirar a Calale tutto quel Sale , c’haucffcj 
di mcrticri al mcdcfimo prezzo, che cofiarebbe a fc ftef- 
fa , & a quei Francefi ,che doucuano condurlo in Sauo- 
na. A ppagò la proferta della Rcpublica l’apparenza-,, 
non l’interno della pretcnfionc , j 8 o- che però li Mini- 
firi Francefi formando da parte del Re doglianze di ma- 
le fodi^fattiòni , tuoiurono più volte minacele. J9a E 
icon dò fi trafmeflc ordine fccrcto alli Comandanti del- 
le Naui da Guerra , che IhidialTcro di predare quanti le- 
gni Genouefi iiicontraffcro. ? 9 1 ■ 

La prima Nane, che cadde nelle reti fti quella del Ca- 
pitan Carrettino, carica di merci al valicnte di ducente- 
mila feudi r poiché h.iuendola incontrata ncll’acque di 
Canagcna, lotto prctcfto di cfiaminar la Patente , c ri- 
conofccrla,lc foisc pir.ita,non rilpcttando lo Stendardo 
ài Spagna, c'huucua fpentolato , cissndo il Carrettino 
Capitano di Marc per Patente del Rè Cutolico, jga. 1! 
iComandante della Squadra Francefe lo fc làlirc lu’l fuo 
■Vafccllo , & hauutolo fopra la poppa , l’arrcfiò , & im- 
: mediatamente comandò , che tolse apprefata la Nauo, 
•chccoiidufsero nel Porro di Tolone. (Procedere così 
cnoniic, che larcbbc fiato odiofo anco a’Barbari.) 39 >. 
Furonó inccfsanti per alcun tempo le. iftanze, che al 
Rè , c fuoi .Minifiri nc fecero il Marchefe della Fuente 
Ambafciatorc di Spagna, c’I Minifiro della Rcpublica, 
rapprefentando quegli, non cfser lecito per legge vetu- 
, na in tempo di piena pace fra le due Corone pred^tj 
t vna Naue^, il cui Capitano cficndo C apitano di Marej 

' con 


■Jt/i 




VCA Ritento RtfaleinalbotaUa kt bandiera di Spagik>?94' , , 

(lé qUcRi, che Ic mwci.dclle qaali era carica qudla Nauc pe£h 

oralio de' GcnoucA amici della Corona di trancia; ral- ^w/», w »«//«« tamf 
che per Tvna, e per l'altra ragione doueualiil Capitano “•*» 
biella Nane reftituir alla primiera ■libertà, jpt. Ma non i» n 

l^hdoncl-Ambalciatore, nè il Refidente ritrarrei 

giimai veruna rhpoftj categorica, ma dubbiofe fpcran- pò 

EC, e parole ofeure, J9ns- (cHiTcpodi conceraO'al. Capi- „ 

Tolone , configtiandolo a procurar loTcam^ /-aii/t/tó 

t PTOOtUMs. ej/auÉ tÀ Cuni} 


i 


rano in ' 


mgnanaoio a procurar lo-lcampo . ' 
ivna lòlletita tuga, latìnaleelTe- 

con la pt ima congiontura j'chc le fi ijwe 

ciò A roUi-nvii Miniar, vii ««ttl vereani:u.»Qa 


'della 1(1.1 perfona con' 

gnUa dèi Carrettino con Id pi mia cungiontiira, ’cne le 
bfttf la fortuna, con ciò fi tollerali MiniAri di Francia • 

a^aftOrno le cdntinue SAanze d'ambi gfintcrCfrafl, b re- , Poijt.‘ 

Rando tiuelli già liberi del tedio; è punture cagionato'' J»iqmtas nuUa tp, 
da^rranproueri'dicoAoro, fi-fCrdiiolccita Cóo mólto Ioani;iPic..)Mi( 

ferenità di confeienza Vna rapini cosi sfacciata, ' .-.«ut àoi; 

^ Fatti dunque alTai palpabili li ImiAri talenti-J Che nu- ' quxflunm. 

trina la Francia conn'o la Republita , dubitando qucAa 
chC^la dquadra-delle Galere dc(fma<a dal Re Ghrl Ajanif I 


Tac. Ann.lib. 2. 

timo à IcorrerPàcquc d’Italia, per fàrfi (còmcli Fttiìccfi I Jlemou iuflitU, quUfm 
♦tftmUano ) da qualunque legno' tributare Coil il' pWmo !***“’ ttttoaniaT 

'tìltìtdPoAequio d'ioRriore.noo proceddTe a fomi^iàti 
aCtentùti contro l’altrc Naui defluo commercio j‘ deii- 
<>erdpct'afiicuràrto dlacctefcete tfrre quattro Galere al 
nWnUkifO-del la Squadra anticà. lidie appena Tifa- 
pino dal' Rè di Francia, le fece intimare a non palTar ol- 
frc'qhei niiOuoàrtnamcnro , altriaiente il dichiarcicb- 
bèpor atto di hòAilitS contro la Aia Corona. Rifpolè la 
RvfHiblica: chequ.inJó gIialtN''Principi dltalùaCcte- 
fccUano,c per mate,c pcr ferra le loro forze, non le do- 
ueua mirare come fhipida.c con le mani incrocicchiate. 
jèp.'Ghe htmèndorrquafi inrerdetro il luo commercio, 
èra ptècifodfimpiegarli fuoi Sudditi otiofi, acciò po- 
tèflfcròfoAcntarcle lorpoiicrc Famiglie, cnon lalciarli 
cadere ncll’cArema neccAìti, c difpcrationc, 400. c fi- 
nalmeòrcche troiiandofi il Mar LiguAico infcAatodi 


Corfa 1 i‘BarbarcA;hi, con haucr apprcAati molti legni dell Opptrtut 
Ilio domi(iio, le conueniua per regola di buon goucrno "''««/'«t r*rnm , ncc cm 


per regola di 

lìcrmmarli da’luoi confini. 401. 

Quella luperba propolìtionc della Francia cagionò 
horrortMio^ che naufea,.! tutti li Porcntati? mal lòjfrcn- 
do, eh ella fi volclfc arrogare il dominio ancodc' Sou- 
rahi còli prclcTiucr leggi alle loro anioni. 40C; 11 Ré 
Brittanico, acni ricorlcro li Genoueii, per frenar con., 
I .lutrorità il corAi di quelle violenze , tè palfarc per li 
Aio Amb.ifciatorc in Parigi con il Rè di Francia cal- 
difiimi vfiici ,; acciò per lua intcrceflionc fi rdìAcAc da 
^fai^andalófàrichicAa. 40?. Volle finalmente il Rè 
d' f rancia far traualate il furore concepirò nel Aio ani- 
mb'CtftitfO la Rcpublica , ma trattenuto dagli auuifi, 
ehcTArniata di Spagna paflTaua a (òlcarc i Mari d'Italia, 
ritm Vojendo clpóTre la lua al rifehiodi combattere, ne 
j cfifFéridd altra opportunità il diflcgno. 404. 
j ‘Fthtt^ftó pei; mendicar alcun còlorc alla macliinatn-, 
^óttuW y manda ordini fccrcti al Cónte di Lauognions 
-n i ~ ” “ 


lurocinìa qmé funi, mfi prima ri 
g»4? Aug; de Ciu. Dei I/4Ì 
Ì9Ì - Épfi qns ficu,& hojjtes oc 
calti la aos machinantur, ftpe , jj 
dijfmalandai tamen nunqaam pra 
ttrmHttadd flint; ' quin ijs i'nobi 
obniam calar, ^ rrmediam quara- 
turi la Xph. Pólit. Sylua. 

399 T arpe eli in re militari di- 
cere, non patabam : vidtUctt quii 
explorato, cJr excHfJh confilio, qua 
ferro aguntur adminiflrari oportet. 
Inemendabili s enimeflerror, qui 
•violentia Martis committitur.W a\. 
Max. 1 . 7. c. 2. 


400 Opportuni flint magnis to- 


Aio 


Catione opus , vbi perninefior fu 
qiiies, quàm temeritai. 

401 Otiofi homines venenum^ 
funi CluitJtìs, proni ad libidinem 
flint, bonis inuident, aliena appe- 
tUHt, denique fiditiofl , & turbu- 
lenti euadunt. Patr. I. i. de inA. 
Rcip.' 

402 Hofies fauijjimi e fe fileni, 
qui nulla iniuria laceffiti ad noi 
perdendot 'venim. £zThucrd. 
lib. 2. 

40J Secunda fortuna ai faper- 
■biam prolabimur.Tkc. Ann.l. 1 1. 

404 Malifaccre qui vult, nan- 
quam non inuenit caafam, maleuo-. 
lusfemptrfaa natura vthur. Scn. 
in prou, ' 


^5* 


L’IDhA.fe 


» \\t* 


ftMur, Cafl'iod. ia B^i. 90. 


^6 £4 tfi gltria ,, Uhs rtdèf*- 
nérum , nMfnoriimqite in fywp. 
miriarutn , <fH* wmw tptimi tu- 
ufpie migmXnJinc » &. tefimniiio 
tomfrobatnr. Cic. in Plùl> K I 


407 lu ‘tffc n 4 i 4 t- 
. ratn ommntn bominniH « 
yjMiit»*nn^iti"di(enh q»m 
,/m. Tacnt. ia.Hcjuton. 


^ . fuo Ainbafciaxorc prfilTo il Re Cattolico » ic a Mfihwi 

dcSam'Olon luo Inuiatoin Gcnouaad ingcgnarfic<Vt 
* ■ ‘ n . SJ ogni ftudio ad atwccat cimenti, *}uc)lo con l'iunwtQjtC 

4Q5 Artnta ’ qucrto co'Miniftn di Giuftitia della RepdWtca. 40S , 

Trouauafi ainiora in Madrid concaiatictv d'InuiaiP 
r«.4rfWy-4«^ RcpubJica.Gio. Apdrca bpinplv 

A/r ,fu^muUorum <fHi ffe fcBoiHQ aflai tljiaro in Italia , si per la rarità dc’luottì- 
r<r«rw^«r Unenti lenti a tome per la tquilircaiza deU Ina penna, le cui 
&fuàiths nMlim*ti0inbits-.pc(u- £p„,pp|jpo„j^ e lcioltc,c Liticholian fatfo inatear le cj 

glia alic più dotte fruini , e Ibpra timo stolto pi udente 
e dcflrp nel niaiKggip dd Jno iniftictQ. 40d. Qucftt ha 
bitaua.iit.vna cafa prt^o di quella nomata delle tette Ci- 
miocc, doue in qiitl , tempo viaicual’Àmbalciatordcl 
Rè di Panioiarca,il quale appena l’abaodono con la par- 
tenza da M adrid, che li vidde correre ii medcfimo. Àm- 
balciator di Francia 4 pigionarU, V.bidX<he folTefiata 
kmpre habitationo di AmbalciarortB-iAtempo.vetu- 
no però, vihaucuano flato quei di Francia, crcfccrido 
in ogn’vnP rammirationc col veder, i^he lafeiapa vna 
calamoirP proportionata alla Aia oflcntationc , e coiti- 
lut^a perJc.funtipni dei' Aio caratrero,t_4Q7. Varii A*rq- 
no li diicorft , che fi keero fu tal niaoultà , ma oefluno 
neferiua i| fegho , pèrche il Conte, che per altro cr4^ 
piaccuplc, e ^ buona indole, fempre tenne coùcbiulo 
nei piu profondo del fuo pato qgcU’oidmc , che noa^ 
diede iivi luogo a lafeiarlo iralpirare airpdorc dtalcur 
no. 40»- Tutti però giudicarono, che quella flrana ope- 
ratione fi dirizzane ai rifparinio delle fpefe da farfi, & al 
rilàrciincnto delle gii fatte, Ma il tempo , e la congion 
tura maturò la poftema , e ni fc trauafarc l’hmnor mali- 
gno , che nuttiua. 409- 

Snccefic m Madrid vn delitto cnormiflìmo , ondeil 
Rè con replicati decreti comandaua al Prefideme dj 
Cafliglia , e quelli a M iniflri inferiori a farnc cflattiflìm? 
inquifitiooi per verificarlo , e non.potcndofi per molte 
diligenze • che vi applicaflero rintracciarne alcun lume, 
finalmente fi feppc , ebe vna donna confapeuplc del 
tutto, fpalleggiata «lai delinquente fi era, per cfliijuerfi 
«Jallcmani della Giuflitia, rifiigUta nel quartiere dell’- 
Àmbafeiarot di Francia , e viucua in yna cafuccia atcac- 
cata a quella dcii'lnuiato , reflando pur dif'efa dall' Armi 
dìGcnoua. 410. Fc alcntircil PreiidentcairArabafcia- 
torc , ch’era volontà di Sua Macftà , e conueniua all«_» 
rcttaàmmiiiiflrationc della Giuflitia il verificarli quel 
delitto, la cui pruoua firiduccua alla teflificationc di 
quella donna , che fi era rifiiggiata fotto la protcttionc 
del Ato quartiere, che però fi co|npiace(1'c di dar licen- 
za a' Miniflri di poterla giudicialmcntc eflòminare feoza 
eflrarla dalla Aia guirifdittione. 41 1. 

Con ogni liberalità , e prontezza la conccflc l’ AmbZr 
fciatorc, e con ciò paO'ando li Miniflri alla cala deliba 
donna, viddcro chc pure flcua fotto l’ Armi della Rft 
publicadi Cenema, c.flintarono conucncu<alc l'^gCft 

. . . .. ff' ne dall'Inuiato la medcluna facoltà , e quelli parimente 

45 ^ n * * * ^ cohfcmendola con &ciUà v fei di cafa per fuQÌ4ffari, 4i->< 

tuM. Scn. in Prou. . . i lu i - - , - — — -rr— 

Tar- 


40 S Optimum, oc iiuilCmhm-f 
«dmimfiraJnfMttf rcrimviiuuUm 
ticitHrnitat, Val.Màà-1- 4 * f-2- 


409 Abeuntuiemp*rtt€rfim-> 
aperimt. P. louiu4 Hill, 


lib. y. 




.. V 

.•a.*: .! 
■ ■ “.-tù 


410 S«/«» ptrcótatnsy.^id ma- 
4/j ad Keip, [almcm frodejfct ì re- 
ipoadit. fi ttni pramijs itmiiantur, 
mah amem Cic. 

ad Biut. Stob. Semi. 42. 


j^ll.NemP pTudins punit^^uia 
peccaium efi , fed ne peccrtur. Jlei 
ruim,4pfimé efi ^npn firleratof tx- 
vrpaU:, òca.lf t>- de 

Mor, , 


Lj- 1 'T IV ■ n y n.. 


, Tardarono più del doucrc quctMiaiflti ^cÙ'c(fam^' 
(tcifla donna, fichcfiituli huradi pranfip, rirpnvndoì*- 
Ambakiatorc a iua cola , viJdc.quci M ìniQri, e donun 
dò, che riccrewano l Li iuri/potlo, che luttauia iìcua 
no fu reflame di quella donna,, e che perciò farehauc- 
uanopure richidta licenza dcll'lnuiaco. 413. AU’hora 
t*A«ib^iatorefcuopri la dcprauauintentionc,perla_> 
‘qualc.fi era portato a quella habitationc , poiché co 
mcnció a Ichiamazzafi:', che nel Ilio quartiere npn vi 
era altra giuhrdictione , che la Ina , e duuc fi vedeuano 
fpcnnolarc l’ Armi di Frauda, non doueua , nè porcua 
ellèit iurta altra humana Potenza , 414. e che hauendo 
eoncofib la facoltà » che domandarono, non dotieuano 
riécCcavU da altri ; e che finalmenre farebbe pentire 1*- 
IrtUiatodcll'ardimento hauuto in arrogarli atto fàcolra- 
tiuo nd quartiere della lua giurirdiuionc,.econ quefip 
sbuffando veleno , fi porto a Tua cala , & armando la fa^ 
miglia , fi fè condurre auanti li Minifiri della (jiufiitia, 
e con molte mioaccie li rimproueró' di iuucr cg|ipo 
pitto il rifpetro al fuo carattere , e rapprefentationo. 
414. Fé pure con arrabbiata violenza portarfi la donna 
con tutti li pochi mobili della fua poucra cala > difi'c- 
gniindo di prouocarc a cimento l’inuiato fitUcreden- 
-za ; ihepcr decoro delie lue Armi , lotto la cu< ombra 
quella fi ritrouaua , fenza fallo la.difcndctcbbc, coptrar 
ifàndo con manoarnuta il fuo ordine , ma ncrefiòdor 
fiifò / poiché auuifato di quanto era fuccefio i’Inuiato, 
fiibito con cfprcfib lo partecipò a Sua Maefià , che fi 
trouaua a diporto in Araniuez, & a tuttiji Sopremi 
Miniftri delia Corte, 416. e con impareggiabile ptUr 
dehza, conofeendo riouc andana a ferire quel tiro, fi 
fottraircinlcnlibilmcntcdall'impcgno, trasferendo la_. 
fua perfona, e buona parte della fua famiglia in altra ca- 
fa lungi da quel quartiere, lafciando però per decoro 
del fuo Principe, r Armi della Republica tuia Porta.,. 
4t7^ Doppo alcuni giorni ritirò pure li mobili , c’I rc- 
fiantc della famiglia , c'I più tardi , che potè , l'Armi, 
mofirando di haucr lafciaco quella cafa per ini non tro- 
uarfi ben agiato, e non per timore dcU’.-vmbafciatorc.*. 

41 « Fu l’opera così ben difpofta , che fii da Sua Maefià, 
e da fuoi Sopremi Miuifiri al maggior fegno lodat^ in., 
voce , e per ilcritto eoa encomi) di vera prudenza. 41 9. 

Vediamo adefio, che, fàcefle inGenoua Monsù di 
Sant’Oton, la cui famiglia fin da primi giorni del fuo 
arnuo con ellècrandi eccelli fi bagno le mani di fan- 
guc innocente , & attizzata dal liio Padrone a commet- 
ter qualunque difordmc., s’inoUrò. a mille m^iuagità, 
lacendofi l’ A filo dc’Malfattori, ealpcfiaiido fenz^ve- 
run ritegno l’auttorita della Giuftitia, e.dc’Tribonali 
della Republica. 420. Ben 'è noto a cialchcduno , che le 


if 




4-1 ,J / * enmibus qwi tenfiora 
fetum , <fmà perfiitth 

fitjiifiper c0it / idtrM4kp ^- tJÌ . Ci 
1. 2. de Inucnt. 


+14 Bumnidm vtluti itmt 
. Vfdtt dgmmJ^,*nihcus, 
Et folcm geminum & dupi 
„«t }'t oflet^dw kettoj 
Ahi jigoMtmBoHius fcfiùs ag, 
j , mtui Ortfics . ■ , .a 
.Virg.lib.4.>Eac/d. 

i • . \ e: 

- .nt . • 

41 S s»lus tt iam px^'iire potcj 

furor iufonctm, pr«A;ipia puri 
Strs tfi m.tnikuf, nefeire nefas. 
Scn. Her. Fuf. 




416 Parere teit^rilue omnd- 
poLitUi.prruipiutit '. Cic.. Att. .1 2. 


4174/1 tten nudò liberole ptU' 
lulum^onuuur^uam de fuo ture de- 
cedfre, fed interdum etiotu fruOnp- 
funti Cjc. 2. Qffic. 


^tS-Neceffitgtip4rtre,.aut tenf 
pori cedere, fapientis femfer efi bij* 
ói/MM. Cic. Mat.Fam. i.. 


4t 9 Laus vergèlla hgktri debet ^ 
qua à Uudgto vite proficifeitur * 
Patr.de Kcgu. 1 . 4. 


420 ' Nil r«tio i & "v/us gndef 
ttaet horror. 

artus, 

Scn. in Tragoed. s. 


421 NtqMquamìnlpflHin tjl. 


muraglie di Gcnoua fcruono per diporto a fuoi Citta- 
dini, pafleggiandoui digiorno alla vifla, e godimento . - I 
del Marc. Di notte pero le Guardie, che cufiodifeonp *t*"tj>*i>»f"^<^"‘omagìi9vfrfgr 
le . Artigliar iene' Polli, vi prohibiicono a chiunque l'-l 

ingrefk). '421 . Or li figliati di Moqsu di Sant'Qló^i , 

^ 


6Ò 


L’ID’EA, E PROGEDh«.t 


„ . . . Veh’cMnbokwnìodòcrcfciuti, cflcndoG fra cflTi artoUàf i 

NHlUpdeSfptetitpjucvtrtSpu^^^^ H Art€?ggiarti hnbitatori della medefuna Città òtti 
""" infoienti dalla licenza, anzi dalla fpma del loro Padro- 

ne, entrando di notte tempo nelle muraglia feorteuano 
da per mttoeon incredibile it«portunita,c lenza lifpct- 
tarc nc'^oldati, ne'Scritincllc. 422. 

- DcU’iftcflb caratò erano gli eccelli, che pur com- 
metteiiano nella Città, doiiciogii'vno sa, che in molti 
podi fi tengono Corpi di Gu.ucfla > 'chc veghano^a cu- 

ftodir la quiete, c Ja.ùcufezeade’-Ciitadini , impedirti 
li delitti, ‘cutturarc libelÌBqucnti , Òc occorrere allcdi- 
feordic,- t’hc vi potcfl'ero iiiloegere. -jat. Or lifudetti 


41 * 

IJHÌ caftra fequuntm-, 

■ rnale(iiite m»tusi 
maxima Meries. ^ 

Lnean l* IO. Bell, Ciò. 

.j:, .. .-ÙjI, .1 .1 

42 J yc in bello etia>n fi hoflii 
dbfuyfcmfer exciibif,ita vipUt fa- 
•pieniÌ9ihr£ tnfpron’fMm 

iHum. Liptlusexccnt, i . cpill 
26.' ■ • • “ • 

424 Temeri'tàfvfttpefifiiam fieri 
dicntKHr,<\ux Taribne non gern'ntnr, 
nel propter impetH voltintatis, rei 
pe^itnis eie eonimptti , qnx 
laufatur ex fnperbia. Ex D. Th. 

2.2.q. 5 

■425 £yr ifHrdemin omnibinCi- 
mtattbue cònfiinra psna' mo^ , 
eetam lcn'oribtif dt'.ifliii quàm efl 
defeP.to»h crimn.&faderirm con- 
f, ai'iio,fed eatnen homtneif^e inci- 
tati aienni poickla, Beq^uifjitam 
ruitin periiuUiH , // firruiter ftbi 
perpiaferit , femn eHafmum effe. 
rhucyd.jib. j. 

426' ^'KquUti '&'bonkf'vHifl, 
tfni iiotiift- txì6lnt imi beetktor 
in peiorein partem , fed itnntiniiit 
poiiàs , etiam li te^em ad id adiu- 
tricem babà. Arili. 5 - Eth.c.to. 


Famigliari con modo appotlato aiidauaoo di nowead 
incontrare qiiti folli, c donvindanilo le Sauincllc; chi 


427 HopYtulìidttmeeTÌÌke','& 




folTcrò?n6 folo n^ banano rifpolla alcuna, ma auuicina- 
doli ad cfle, le fehlaftjuano (n’I moilaccno le lanterne.», 
dileggiandole con Cachirouatc , ci caxic.uidolc di mille 
obbrobrij. 3 24. Delitto era quello , che potcuano It» 
Guardie fecóndo'lc facrolantejéc inuiolabiU leggi Mili- 
tati, oflcrUate inifuttoit Mòdo da ogni Principe di tutte 
le Nationii c'alligarlo' impimemento con la vita detraf- 

greffori. 41V . ..c • , 

Se ne fecero alle vòlte alcuni prigtom, c ditcnu la.» 
grauezza delPectcfloa* Supremi. .Twbonali , per ptcìi- 
dCrnc ladouuta vendetta, ftandòli però fu’lconofci- 
mcnto della condotta dcll’lnuiato. fiarono rilafciati, lli- 

maridofi in quella' congrontura più coimcncuolevlàr la 

temperanza, che la'giullitia. 426, Mi non pccciò eglino 
fiaftennero per l’auhcnirc dagli eccelli, anzi abulando 
della patienza della Republiea fi aniimrono ad inol- 
trarfì in maggiori.c nuoui mifiatti: hor frodando a fac- 
cia fvclara ft- gabelle, hor patrocinando li maluagguhor 
clfimcndo dogli cflcaiton della ginditia li rà, il tutto 
pratticando aline di prouocare la tolcranza della Repu- 


427 aura ccrmtc, pratticcuido aliHC di prouocarc la tolcranza acua ivcpu- 

àetriea fintfrmte,vt qttò md^h eit | jji j^a, ' 5 27. la qual penetrando il difiegno di quel Mi- 

n /? ^ ,4i ii^in»»mirK.ìl'ìÌlt?- ,chc4c..9 


ompagione, &fatientia-kbùiim- 
"ar. Bern. 

•43} tmpySdntìa eft iudicme- 
perkertH tle n'bteHdelil/erare perpe- 
enn^tdiinnèpte , iali-nefciri 
prxfentibiii boni^.in falfam adduci 
tfpinionem 'de tfi> qn.t ad vitam sii 
bona, vel'h'aiiefl'x. Arili. 

429 ^rw.'r facimus, mon 

omnia eUgmus , qu.t autem eligi- 
mùs,omnricónt>ftfm;r ; nemo enim 

ijrnorai, Arili, hb. i. 

Rhct.adTheod.c. 19 - 
430 fe^ib’tfdam remedia mo- 
fi.-anda fkni.juibufJam inckhan- 

j.. C/*t% ^ • 


da. Scn. iti^cpill. 

•451 efl-execurio aflutit, 

()« j cxcbgllàtafkarknt vìa non- bo- 
na ad txerfuendnnr aliqnem fineme 
D.Thom. 2. •• q. 55 -^- 4 - 


nillro fi armò di collaiiz.i cosi imperturbabile, chc^o 
flranicrc Natiorti il di cui dilcorlo fi lormaHa sU la_> 
fola fupcrficie dcTuccclIì, la llimarono llupidezza. 42*. 
Nulladlmcno fc fiiggcrirc a* Minillri del Rè di Francia 
per il fuo, che tr.ittenciia in Pariglie cattiuc fodiiùttio- 
ni, (he dona la condotta di Monsù diSant’Olon, 

Ma conoftendo il Re di cflèr op>portuno il tempo 
da feoppiare qiicll.i mina , che tcncua chiufa nel petto 
volle prima addormcnt.ire la Republiea con l'apparcn 
za di vna grata facoltà di volerla compiacere, coman 
dando, che folfc richiamato il Saiit'Olone, eleggendone 
per Succcfibrc Monsù di Luuigny , 429. ladicuiclct- 
tionc partitirondo Monsù di Ctoiffy al Minillro di 
Gcnoùà-, ralTìcurò d’clfcr Soggetto di piaccuoli^manic- 
rc,c do:att>di t.alenti così adeguati per quel pqllo, che 
fàccuano concepire Ipcranzc di haucrlq ad cflcrcitaro 
con reciproca lodislàttionc. 430. Vilitando poi il Mi- 
niflio fudetto al Luuigny, lece qucfti fcniprc comparire 
nella cfprcflionc dcllè lue parole, il gran dclide*io , che 
tcncoa d’incontrare h fodistàttioni della Rcpublica. 4 ti 


DI F R A N l I \. 

Tanto più che gli orùini del ivc luu òignurc lu tiriiigc- 
uano a partii quanto priiua , per nudrne miglior corri- 
i'pondcnza con la mcdciìma > e drizzata all illcflb fine fu 
pure la.pcrmiiTtonc del Re di poter ripigliare li Gcno- 
ucfi il quali interdetto commercio conia Ptoucnzto. 
4i2- 

Fra quello mentre li appreftanano le Nani nel Porto 
di Tolone» e li fabricauano nelle fucine di Marfigliale 
machinc infernali , concorrendo a venderui il mai;eriale 
li mcdclìmi Gcnoudi pcrlalororouina. 4J5. Ppecor- 
fero varie voci intorno a douc li dellinaire quell’ Arma- 
ta N'auale: altee publicarono chcdpueua tragirarfi all’ 
acque di Barcellona per dar calore all’ opcrationi del 
Marilciol di Bellet'ons, il quale fin dal primo di Maggio 
era entrato con quinJcci mila combattenti nel Princi- 
pato di Catolognaialtrc che doucua replicar le vendette 
controgli Al gicrini» per ridurli a termini conuencuoli 
all’interno della Francia : altre lìnalmentc che quella^ 
tempclladpueuacadcreiopraGeno.ua. 454. Ma la Re- 
pubiica liUingata dagli allettamenti ,di elscrA a fua iHan- 
za rimulTo Monsù Ui ^ant’Olon» e dal vederli aperta la 
portaci commereiu della Proucnza> non potcua indurli 
mai a crederle» calcile incantata da quelle Sirene » non.» 
muoiicpa palio veruno per preparaci alla difefa. 4^ j. 

Ifonandolidiinqucinral pcrplcilliti^^mnleallc fuc 
orecchie ifromoicdi dlcrgià arriuata in Villafrànca^ 
l'Ainiutadi Francia cpnliftentciq venti. Galere» altret- 
tante *Maui,da Guerra, .dippi Palandrc da, fulminar bom- 
be» alcuni Ipgni inccndjjiii, cccntoa|trc.Vc!c dafcgui- 
to, cdàsbareo, cdacaricp, fottp fa cpndqtta del Mar- 
clicfcdi Scgn.il.iy Miniftrodi Statodclla Macftà Chri- 
ùianilTìma imbarcato sù la Nane Almir^ntc» comandata 
da MoD 5Ù Duqnefnej e pocodoppp»riccuendo apuifo 
di cfl'er pcrucnuca in Vado a ly. Maggio j,ia vidde prc- 
Icncaca a fua villa , e mcctcndod sù l'anchorc ii fchicrò 
tra la foce, e la lanterna. 456. Hot mentre il.Conlblo 
Francefe fcipglicualì dal Porto per incontrarla » le l’in- 
caricò di rapprcientarc al Marchefe di Segnalay li molti 
motiui» c’haucua la Rcpiiblica per Aio buon goucrno.c 
per l’oflbruanza delle .iiic leggi di non ammetter nel Aio 
Porto ncllcfcontingcnze: prclciui Auolo. veruno di Ga- 
lere, ValVelli da Guerra, ;ò Bciillotti di qucll’Armara.,» 
437. effendo, per altro profitidìnia a tutti quegli atti di 
oflequiouche malterabilc profelfana yerfó la Macftà Sua 
ChriftianUIima, & a tutte quelle dinioltrationi di ftinw» 
che focena de' fuoi Miniftri, e dc’Iùoi Comandanti 
d’ Armate. -438. 

Ma il Marchclc di Scgnaliy » che per incantare la Rc- 
piiblicaa.iKm far preparamenti gUa difeù era entrato 
nel di lei Srato fenza viàratto veruno dihoftilità »,anzi 
rifpofto con manicrcipottcfi a’faluti di Alaftio, Vado, e 
Sauoila a Anc di agcualarc colle opcrationi tanto impro- 
uile, quanto inopinate laiua imàginata fotprcfa» 439. 
-bramando dar colore a’ fuoi macbioati diflegni inipofc 
a l CdiiloLc, che ridkcjTc al Magiftrat o Sopremo di Gc- 

y Q ~ noua. 
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432 Deliim mlum JicitHHt effe 
omnem cdliditatem,fJlaciam,m£t‘ 
cbinationem ad tirtkmuentendum, 
decipiendutUMe alterum *il»bium. 
Labeo. 

433 Mtnffrantut digito fraudi 
magiftri , & ^ui peritior efffallen- 
di, ille prudenùor ihditatuT. Fran, 
Pere. dial. 6a. 


434 Plerumque in nouitate fa- 
ma anteadju Cacf. 1. 3. de Bell. 
Ciu. 


4J 5 Nimia fldiich maxitn* ca- 
lamitati foiet effe, AEaail. Prob. 
in Pclopida. 


(.:i / 


436 Si quit Dux prò fe cMtui 
efi,& captata occapone boflem op* 
portHui inuadit , is pUrumquefft 
voti compos. Thucyd. lib. 3. 

437 Fortitpdo efi fcicntia perfe- 
rendarum, vel affedio animi in pa- 
ticnio, ac pcrfercndo, fummrt iegi 
parcHS fine timore. CÌC.L4. Tufc. 

338 Ohferuantia efl, per quanta 
bomincs diqua dignitate antcct- 
deutes cultH quodam, ey Itonore ve- 
neramur, corporis bumiliationc,ge- 
ft»,nutu, & vtrborum emiffionc. 
Ó'c.iChct, 

439 Grttuìffimum inimicitU ge- 
nus effe corde aduerjkrios, & lin- 
gua Jtmularc deuotot, Ca/Iiod. m 

PCil. 54. 


(fZ 


L'ID£A,E PROCEDERE 


440 Pini funt thìiiTgtitimm, 
piena quereUrum , & crimìnatio- 
I tiiim ea omnct an/icitix , qua fru- 
flibiis, etttóiiimentlfque dirij^untur. 
AriA. i. 8. Eth. 


441 Inimici ptjjimi ftcnt i qui 
fub amieorum fpecie nos circumue- 
ninni. Pic.Miran.inprooein.iii 
AlUol. 


44Z'Inìqmtki Métla-iii.iìor,qnim 
arnicum filiere. Pie. Mira». in_» 
Epift. 


44 J Iniu^ mujìè inogattL..,, 
eins ^fl'ifijymn qui fieli , virnm- 
que ib Jiominc aliemf^iu» rfi^ed 
fiius odi'i dignit meiore > totins au- 
lem iuiufiitie nulla ca^italior eftt 
quàm eorum , qui cum maximi 
fi'.lunt , iti agunt , vi uiri boni vi* 
deantur. Lacrt. dc Vit. & Mor. 
Philof. 


44 4 mt’ores iniuria funi, 
Krti5.fi.'f iha^ii,'^! eommiue'nt , ci 
teajfr plòfrièm piiidriiiHt efi iu- 
Ham fndigrkHoiHth ìAdicij maturi- 
.ttr, &‘hiHHttii , ac puÙfa vom 


modi confideraiione moderarti quo 
miib fé tfifi/m'tempfiraTi ; (S ' prò - 


5hsl eripidiBie: vincèrif 'qriHya'. 
ìiorts fiinpcitìfe , qutbks boihir.bni 
Incllnaiie •/ appitìliii' l'àhata- 
Hs y tancò iiuvoiem habet laudem. 
tJuiceiaWiHift. libi' 5 ' ' . 


445 Dantìtt fli opela'y ‘ite quid 
cantra iquiliiéth lonténdlfi y rc_» 

qtnd prò rftiitria. Gic.'-a. Qffit. 


446 Eq efl cah mniatoris natura 
in tiirticb 'iivckre Vmhiai pràhirt_, 
tiero njf' l Ex appdl ir. scontra 
EótmiKÌ«?in. • ' IV. >■ 

I •' -ì ■ 


noua, che egli fi lamentali» di veder II facéflc si poco | 
conto del Miiiifiro d’vncosi Gran Rè, nonvTandoIi' 


vcrio di lui ciuiltà , ò complimento alcuno'in vita tal 
vicinanza , come tra gli amici era folito di pratticarii) j 
H che almeno fi doUeua mandar a fapcrc ciA ch’egli do- ^ 
mandafic, eguali ordini portalTc aal Ilio Rè. Ondc_» * 
prendendo vn si gran dilpregio per dichiaratone di 
Guerra, cominci.ircbbc fin da quella fera ad cfleguir 
gli ordini di Sua Macfti. 440- ' I 

Quella inrcmpcftiua , & irràgioneuolc doglianza del 
"cgnTl.iy , mentre l’Armata fi trouaua ancora fuor de'- j 
termini enfiaci di compimento , c fallito , fc traljpirare li , 
fcntimcnti holìili , che Icrbauanel petto. 441. Nondi- 
meno la Rcpublica , pct noli luccumbcre a quegli alFct-* 
t!ui prerefii , li riCpolc per mezzo del medefimo Confo- 
le i Hauerfi gialla occ.ifione di efler forprefl dalla cfpo- 
litione fatta pcrpifrclùa, continuando Icnipre la Rc- 
publica nell’irtaltdfabilc fiia’inclinatione a tutti quegli 
atti di olTequio-, che maggior fi porcile verlb la Macllà 
Sua Cliriftiaiifilìma , cdilHma verfo vn ralfuoMini- 
ftro. 442. Clicegli di gii liaueua potuto fcorgcrc da’la- 
luti fatti allo Stendardo Regio , òc alla fila perlonavn-, 
contrafegno conuincentc deiraccennate intentioni del- 
la medefinu Rcpublica , e che non liaurcbbc mancato 
gli altri complimenti , quando ve ne folTc luogo , c ne'- 1 
limiti cohliieti. Dal che poteua vedere quanto folTc in- i 
foffiftente il fiippófto ,' lu’l quale era fondata la doglian- 1 
za , efiendo anzi alieni Ifima la Rcpublica da qualunque 
didilarationcfomigliantc a quella > ch’egli In pponcua 
patticbiarniefité verfb li Miniftri, cd Armata d|vn sii 
Gran Rc-j pcr'ciii fi haucuafomina, & impareggiabile 
dciiotione. 44J. I 

In qucflò mentre auuicinatofi alquanto l’ Ammiraci 
glio, fu dalla 'Città' con lifoliti tiri falutaroj cosilo 
Stendardo Rcàlè, dòme quel Mimftro, tSt haucndofil 
già dettofiu Gl'ntilliuomini per paffar fcco li conlucri | 
vffici di cdilipfincrfto , imbrun-inioli hornitti il giorno, 
noh vi fu rcmpn di efleguirne la comniillìonc , la quale 
adcihpir'OJiò'ld'ihattina fegtiènte dt‘i 8 . 444- Appena 
pcirólinironó 'di pfpfèrirc le primo parole dell’ Amba- 
feiata, qnandtfìi Segrtaiay vòdiltó il veleno ,ciragcran- 
dolcmalefodfifatrtònl, che la Rcpublica haucuad.itc 
il R^ndla fiuCohdotw, delle qiuli gliene confignò 
vna Nòta' del' tcnòf fcguenic; Egli è lungo tempo, 
„chèl3-Condorra‘dclla voftra Republicai in riguardo, 

„ al Rè; detre Farm apprendere gli effetti dellafua giufla 
,, indignationc. Voi haucte fatto conofcerc in tutti li 
,, rilcònfriìl vòfirò .ittaccainento a gli intetefiì dc’fuoi 
,, nemici , c nc bautte volutò dar di hefeo publici con- 
tralcgni confèrtttndo , che il Rè di Spagna prCadclTc 
la'qualirà'di Protettore delia voftra Città. 445- 
,, Per comprarui ■'quefta darthOfa protcttionc hauw 
„ augumentató il numero dello voftrc Galcrccon in- 
„ fèntionc di vnirlc alle fuc. 44 ^- Voi haucte ricalato 
„ il difa tmarc q uc ftè n uo uc Galer e , & affettato di ferie 


i 


yfeire 
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„ vfcire l’anno paftro, non ofl'antc quello , ette vi fu fi- ^ 

„ gnificaro per parte di vn Principe , dal qiiale folanicnr couft.t.im damem mmm 


I 


„ te dbuac arrendere vna loda protertione , e li cui vo- 
„ Ieri datone fcruirc di regola alla voftra Condoifa , fc 
„ Voi amate la voftra ficurezz.i. 447. Voi haocte Infciati 
„ impuniti gli oltraggi fatti a'DomelHci delfnolnuia- 
„ ro. 44?. Voi liaucte diftinto h fuoi Sudditi per mezzo 
>, dc'mali trattamenti , ch’cfiì hanno riceuuto nel loro 
«commercio. È Voi hauetc niegara oftinaramente la_» 
« dcrtn.rnda , che vi fu fatta per la dimora paflàggieiaj 
« del Sale in Sauona , affare di pothiflìma conlcguenza, 
« ma che parimente ha dato nnoui contrafegni del po- 
«corilpÉtfo, e differenza che Voi hauefte' per ruttò 
« quello eh e venuto da Aia parte. 449. 

« U cafilgo doufebbe Icguirc vicino ad vna sì c,ittiua 
„ Condotta; Ma Sua Maeftà vuol hauere ancora la bon- 
„ td di dami tempo di pcntituene , e di prendere mi- 
«glioririfolurioni 450. 

«Bilogna dunque per diffoglierc da Voi ilfuogiu-j 
«_^flo rilciiriitiento, che rimetti.uefcnza dimora alli fuoi 

Vffìtijii ii quattro Corpi di (Jalere , c’haucrc armate, 
„t e he diate vna di quclid Galere proucdiitaf di citìrma, 
„ e nello fbatQ di nauigarc. Che deputiate quattro de*- 
« vóffn principali Sciiatórrpcr porrarfi a domandarea 
«Su'aMaefli il perdono denà fodra Condotta palTata, 
„ e darle fiaitczza d’\ na inricra'lbn-miflàortc a gli ordi-i 
,, nifiioi irrtiittociò vi è (tato dom.’ndato di p.artc Aia,' 
in tutte le cofe , che faranno di Aio fctuigio , e di. 
,, lu’albdisftttiontneirauuénrre. 45T. * 

,, Sua Macftd Vi da tempo fino a cinque horè doppo 
« mezzo giorno per deliberate fopta queffe própofitio 
«ni, ma vi dichiara ancora, che qudlo 6 rvirHnocf- 
,, fetto , che douetcafpcttare daffafua Clemenza ; e dal: 
V; la Aia Bontà. 45 2. Che fc Vói non l'accctrate dentro 
«diqucfto rcrminc, e lafcicrcte cominciare il primo 
„ atto di hoffilirà , non dourcrc Ipcrarc di ottenere con- 
„ ditioni si dolci , e la protertione inutile delia Spagna 
«non vi toglierà di riicnnrc per mezzo della dc^it 
« rione jnticradclla vollra Citta j e della perdita del vo- 
,, Arò coinihcrcio , e della ròuina del soffro l^acfcj, 

,, quanto fia nò terribili gii effetti dèlio Idcgìió di vn si 
■ Cìtàh IVè. 4SJ. 

C^ci Gcntflhuomini benché non fi rrOUàffèfo pre- 
meditati neldohet rilpondcre a propofitioni si ftraua- 
gànti j &àrirrouati cotanto fttani , nondimenò con_i 
modcftiacórmcneuolcalU contingenza lifpofèrb : 4<4. 
Fflcr fomma dìfgratia della Rcpublica il ritròuarcl'àni' 
mo P.calc della Màcffà Sua Chriffianiffìnia pr'eòctupa- 
ro da fuggeftioni cotanto finiftre , iftillatéui d.àll’attuc-l 
Icnarti fntentione di alcun Aio Miniffro a lei hiifrfto, po 


fai efi calumniani timere. 
de Bell. Vand. 1 . 1. 


Proc 


44S Scotpmi venenum in caud. 
gerii , & obliqui ferii , ita quidan 
in fine virus effundunt fuum , C 
diffimulanter Udunt. Pliniùs. 


449 Congregai fauLtim mini- 
ma , VI pojl longum pleniium cun- 
eli fimul obieSa plus noccani, quj 
mitiHs opiniencm Udrrenf , fi pei 
frfingula prolata fuiJTent. Hugc 

dfS.Vièl. 


450 Tempus omnium confilìo- 
rum optimum , eiii 'feruiiint etiair. 
u,qui aljo^uin imperare videntur 
Plut.ih Pcriflc. 


4S I niitiìo pretioemìtuf, 
& vt 'pótentioT hofiis^ redd/Uur,nor, 
eli pax, fed paiUo Jititintis. Zon. 
in Arcad. Òc Hun. 


452 Bacillo Popillius Orbem^ 
circa eum defcripfìt inquient , hic 
ergp fians delibera , & refpokdé^ 
huf. in Apo^h,’ 

45 J Sidìjje del T amerlano dd 
Linda à fol. 142. nt’Compenii 
H ifloriei della Cafa Ottomanrt-ti 
NelL’affcdiar Città foleua il primo 
giorno /piegar Stendardo bianco, il 
fieendo 'vertnìgUo , il tergo nero, 
’lfe! primo perdsnau» rendendop, 
à tutti , nel fecondo' à parte, ‘mi 
tei-Tip non lafciaua alcuno in vita. 


454 Eloquentes effe oportet eoi, 
qui Legati ad exter as nationes prò- 
fiiìfiuntur, vt linguis ab ornai par^ 
te infijfuQi , in quouis difputatio- 
rittm genere palmam obtiueàt.Nic. 
Greg. Hiii lib. 6. ' 


45 5 Ò veri iufìm , & leghi- 


tendo con la Ttièe tìi cuidènti rif^ioflc , fcputt Vifiàm-; Hlutn Principem , qui isut - 
mcttcllcx n pKicidoinrcruallo , ftigarco^i ombra, chej-^”*® fffligio » ft«n magnusma- 


forfè ricnc offlifcata la lua Ainra'inemc, 455. ffa'ndo '^** ’ ^'"** 

molrcrficurà hclla rettitudine delle fuc opcriffioni, di ^ res diuerfiffimai , ^ten- 

remhtrtic+ imkiftisfa congiontiira in rirhoftrarc otnr 

— — jfic. ex Przfad ProL 


offe- 
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L'I D t A , f P a O C ETTE R E 


456 Alfine iu^o pofìta cfl di- 
tionis amica voluntaSt 
-jigtt agetlu , non gcmii 
imptut. Iac> Bill- 

457' nhtrtxt nulla tfl mclior, 
maiorue pùttftaSf 
J^àni jcruh e Dto , cui ktnè 
ftruìt amor. 

Antbol. Sacr. lac. Bell. 

4«8 Luna pracipiii moiitt in- 
fcfio. a, non quód cfficacior,fèd quia 
propiiori Ita muitum habtt mo- 
ment Ad res conficiendasvicinilas. 
PJin.Ub. iJ.cap.i. 


t’ ■■ ' 

3 59 Simulaiio fi in niaius prò- 
grédiatur, afrògaptia, Cr^jui im 
habet arrogant apptUatuf, Atìft. 

• 1 . 2 . Etbic, e. 7* ' 7 f,.. 


460 La omnia, qua,cim aliquìd 
fnotum aitulit ài, ac fini intericSa 
rum, ad finetn omnia rrftruntur: 
jiof autem inter fe difieruitt, quid 
alia vt infirimeniafini , alia quafi 
opera. Àrìft. 1. 4- Mct. C.' 2. t.2. 

! 461 Crudelitatii boTridiisefl ha- 
bitus , truculenta facier, violenti 
ffiritu-, -pox terribili!, etra minis, 
^ crurntis iniperijs referta. Valer. 
M ax. i. 9- e.,?. 

. 461 Cj’tn.Sn! pi'gnant fi^crUe- 
gi.. Aut rum effe De>t, aut iìlir 
no effe molefla'fifcrilegia. Q^im 

Ijb. 7 . Val lAax. 1 . 1. c. 


, IL. 
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ollcquio alla Aia Corona m tutte IVmcrgcnzc compari* 
bili con la libertà, ch'ella godcua conipr.ita col fangue 
de' fuoi Cittadini. Che le lpi.accua al maggior fegno il 
non haucr potuto adiicrirc alla rìchicAadd niagazeno 
del Sale di Sauona perle cattiuc conlegucnze, cheli 
ponderarono nel ConAglip, cosi conno il diritto della 
iua Souranità > come contro la quiete de' Tuoi Sud- 
diti. 456. 

Sodisfacendo poi all’altri punti con le ragioni di fo 
ora acccnatc foggiunfcro; Che la Rcpublica non cono 
Arcua altra protcrtione, che quella di Dio, della SantilTi 
ma VcrginCjC dc'Santi fuoi l'adioni, nel patrocinio de'- 
quali riponcua ogni Aia fpcranaa, e dìfcla, c che non_^ 
n’haueua mai animdVa altra di Potenza terrena , 457. e 
che le benigne proferte del Rè Cattolico di protcgcrc 
li di lei inrcrelTi douciia gr-idiiie con la mcdcfima ftim i,' 
che in altri tempi gradi quelle delia MiclU ChriftianiI 
Ama fatte c 5 cfpreflìonc di farle riléntirc gli clfctti della 
Aia beniuolenza, e bontà. 45S. . 

Mentre però A Acua sù qucfto congrcfso fu da Calerai 
di Francia predata vna barca Genouele , e A andauano 
auuicinando verlò terra.e fotto il tiro del cannone lePa 
landre dell' Armata.riculando di nò l'pingcrfi innanti alli 
fcgni,chc gliene diedero A Pofii, 4S9.ondc Airono que- 
Ai cofttetti ad intimorirle con le palle, c An d'allota len- 
za attendere la rifpofta delle accniiatc propoAtioni die- 
dero principio li Francefi alle loro premeditate hoAi- 
lità. 460. 

Dalle ao. bore c mezza in circa comcnciarono le Po 
landre a vomitare incendij,c Araggi su la Città, c tenen 
doAvn buon miglio dìAantc dal cannone labcrfaglia 
rono con t.anta furia, e frequenza di bombe , che (cor- 
rendo da per tutto Ic Aamme, c le rouiiic cambiaronò 
ben prcAo il fuo prima dilettcuolc, c vago fcmbiantc in 
vn'hcrrida,efpaucntcuolc prol'pettiux 461. 

Dà quegli ordigni d'inferno grondauino a’diluuij il 
fuoco,c il fcrro.c nò trouàdoA argine che potcAc ratte- 
nere il lor empito, atterrarono nò meno le fabrichc più 
Aade, c Aintuofc, chele cafe più deboli, c vili.Arfcro le 
due gran ^Ic del Palazzo Ducale, c precisò il Gouerno 
a tralpo^rc la Aia ReAdenza nella fobtica di Carbona- 
ra: fulminarono la Chiefa Catcdrale , doue A cuAodiua- 
no le Ceneri del Precurfore di ChriAo, 462. cnonha- 
uendo cuore quei Cittadini baAcuolc a vederle cfpoAc 
a nuouc ^mme, forfè più empie, c crudeli delle prime, 
pur con piet.à impareggiabile le trasferirono proceAIo- 
ncuolmcntcalla medcAma fibrica, doue con decenza 
collocate, Airono preferuate dal commun pericolo. 

Stimeranno UPoAcri hiperbolica maldicenza leggen- 
do, che li Francefi ChtiAioiii Cattolici haucAcro con.* 
mani factÀcghc librati diprima intcntione quegli orde- 
gni apprcA.dàlle Catedre dell' Abbiffo contro li Tempii 
confecrati al Sommo ^Dio , nc potranno feufarA conu 
dire, che nop, poteuano nella moltitudine degli c^ncij 
diAinguedi, per trattarli col douuto rifpettp , percloche 
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46 J Primh Mtcm Cttlum ìpfim 
*fl Templurn , quia ipjitn primo 
afpeffu imuemiir, in terris Tcmptù 
iiiìum efi quilibet lócut inaug-tra- 
lus, religwft cultutgratiaìidtH Pa- 
latium fplcndidU, Prou.io.Icr.7. 


-I Ja magnificenza delle fabrichc.lc Torri, cd altri cfteriori 
fregi, che l’ornauano , ben chiaro mofirauanu non_, 
cflci; luoghi ptofanijina facrati al DininCulto.46j,Ondc 
Jvienc articuraco , che con egual dilprcgio hnuefl'cto 
|fulinmatc le Morchee di jMabometro l’anno pafiato in., 

I Algeri , che le Chicle di Chrillo in Gcnoua. 464. ln_. 

(òmma airempito di quelle Bombe recarono (cpoltcj 
I nelle proprie rolline le Cafe del Creatore: caddero vitti- 
I me Irrcnate a cosi barbara empietà lotto li diroccati Alta- 
I ri li nicddimi Sacerdoti, Bando nella medefima tremèda 
lattionc del Sacrificio di riconuliationc} 465. Rimafero 
fcCca delle filmine, e profanati li più Venerabili Santuari, 
ile Reliquie Sacrofante , li Tabernacoli più rifpetteuoli: 

[che più può dirli? Sino alle materie degli llcfli Sacra- 
Imenti. 466. 

Incentrarono ipoucri languenti inopinata la morte 
I fio negli Spedali piu remoti , douc fi erano heouerati ^ • < - 

I pei .ftiggirla. A ttef rati li Afona fieri, fi vide andar vaga, 21 

I e feompofia la modeftia , e retirattezza de’ Rcligioli, 
cercanito ogn’vnó con la fuga lo Icampo della vit3T467. 1 "y ^ Tnìuritm facrikgus De* 
Le Sacre Vergini rompendo i limiti delle lor claufurc fi ' ^ potefl facere, quem tx- 


4S4 focus, & ludiis funi inmU 
litia,domos deripere,Fana incedere, 
virgines rapere, folidat Frbes pr«- 
fternere. P. M. 4. Cent. i. I 


465 ^idixerunt Dee, recede 
à nobit, Jaentiam viarum rtamnt 
no/umus; quid Omnipotens, ut fer 
uiamus *1? Et quid nobis proderic, 


!■ videro andar lamingl'.c, e frcgolatc, riempendo di com-j diuinitas pofuit , fed 

ci, e di gemiti l’aria; e piaccia a Dio, che' punitur, quia tanquam Deo 


46S Aduerfarius obf.itnitatibus 
animas ad fanfìiiattm geuifat, zie^ 
lut in ceent gurgite dtmer/ii, puderg 


eli, quam videre. Cic.Cur. fam. 
Itb. 7. 


pafIioncuolivoci,edigcmitil aria;epiaccia, 

li Demonio in quella horribile confufione non babbia 7* c- 7' 

introdotto fcandali contro l'honor di Chrillo loro* 

bipolo. 4Ó8. • ' . ’ ■ I fneredìbde eli alicuìtantam 

Ai ritirarono, li Cittadini per cuiraril pericolo, c_* falunm^ 

'etbarfialla vendetta sù-le colline della Città,o fatti Ipct- »t^^'Ì<« Dcmo(1.2.0Iynth 

latori di qucficfuncftc rouine non. fenza lagrime mira- 
mano le fi.immc diuoratrici delle loro Cafe , & haueri. 

4(S9- Einalmenteinhorridifccl’ammo, e trema lapcn- 
na nel voler dcfcriuere con più cflattezza lo feempio 

ctudolei che fecero della fàmofa Città di Genoma quel- : r Ladf, 

le furie humanatc , mai non prarticato, per quanto nej j inft. I. 6. 

rammemorano le Hifloric, da nelTuna benché barbara! 

natiunc. 470- -t bafierà per ponderar l’ccccflb della cru-* Acerba audire tolerabilius 
deità il rimcmbrarc,ció che ne diflcro li medefimiFran- 
cclii di eilctc fiatofeaza paragone maggiore di quello, 
che vn'anno ptlma,pratticaronoin Aigieri, 471.. 

.Proieguitonb le .Paland'rt Io Iparo delle Bombe il 
Venerdì, e ’l Sahbato, e fopcaucrKndo la Domenica, in 
cuiifi doucuacclcbcare.la Palqua di Pentccófte y ram 
memorando in e»fa b Fedeli la. fccfa di quel Fiiogo Di- 
uiuoiche infiammò fenz-ipOolùmarc, e riempi di mille 
doni' Cclefti li petti di quei Primi Heroi della Chiefa, 
giudicando oga’>no, > che per dar luogo a folcnnrazare 
qocl'SadrotimiO -M ificro fi doueffe Ibfpcndcre l'cffccu- 
tioncdi quclla<ffccranda«viluagità , tanto per bonorc 
di CoSLgean fijlennità, 472-'. come per effer il Segnalay 
GànallicrcdfU^QidioediflIoi Spirito Santo: per contra- 
tioiAWpio raddoppiò con maggior furore, quei fùlmi- 
ni, e nella medefima fiora , che balsó il Fuoco Diuino, 
vcraóifopfariU'ditw. Citta dilùuij di fianunc infernali. 

4ìti*irl'j, J..-Ì1CIJ . ; . . r. 

, ilfJfUncdi ntaftioo credendo il Segnalay tanunolUta al 


470 SarbarifVt bruta, falent fu- 
.ioj'o impitu ferri ad ea, qua appe- 
:un\ 


47 1 Extfcma impietatìs efl li 
■tea, ctiam tUnderePs, qu»s t0ixe- 
ris. fiat, in Lacon. 


472 Abominatio efi ■Damino Zita 
imptj. Ptou. is, 


•47 J mw firuent, 

qu»d quiejitre H»n foteft, PL 57. 


-Oi) 


R 


calo- 


"ÒT 


474 Sutitimp^, qni ita ffcnrì 
flint , ijuafi opera iiifiorum hibt- 
a/.t, fed & hoc vanldimum iodico. 
£ccl. C g. 


475 Cras porundi namque, cra- 

ftiHum diem vobis uou bene ceffo- 
rum. Maudatum enim ab Impera 
tare veniens fefli‘m diem veflrxm 
inbibebit , & magnificenti a vefira 
iniucunda vobis erit. Niccph. !• 
9 -C. 55 . 

476 Si Z)eut efl Cleonymut,non 
timemus ipfum, nihil enim fielerit 
in eum commifimus , fi homoeji 
proftclò u.'htlo nobis prjffiantior, 
& belUcòfm. Plur. in Laton. 

477 f'idemur omnia trepevtina 
gl all. ora. .\'am prawnlitatio futii- 
rorum malonrm Itnit corutn ainea- 
tum , ifat: vetùtulia longè mtt vi- 
detis. (^ÌC,J|. Tuff- 

478 Sapileuiara mala-domefii- 
fa Principile oncedenda, i^noàgra- 
uiortbiis , i/- pJthlieis malis abjli- 
neat. L)i Tac.l, u, Aruui. 


479 Tempefias ptìnatnrtauteqtia 
firgat , crepane adtflcta antequam 
co Taont , pranunnatfunus inccn- 
dium, òcn. apU 4 P. M . v - 


4S0 Ego <omperi,emnm Segna, 
V Ciuitates ''.‘fyyt cà prefpeitM.., 
Jmpiriiim hahmffe , dum apitd eoi \ 
VeiAconfil.A vaiwrwjf.Saluftius. 


L'IDEÀ,E PROCEDERE 




.iaOl A • ^ 


4 SI Mem immota manettlacry- 
ma voluumur inaiies. 


• l i ^ ‘ 


calore di qucgl’lnccndij la coftanza dc’Cittadini,fingcn- 
do di cffcrii deftata nel Ilio ferino petto qualche fcinril- 
la di pietà aliavida di cosi mifcrabilc fpcttacolo, 474. 
Ipcdi al Doge il Maggiore dell'Annata per dirli. 

,, Il Signor <Viarchclcdi Segnalay mi m.ìnda quà per 
» dirui, ch’egli ha dirgudu dello darò, in cui vedo ri- 
„ dotta la vodra Città , c li funedi edòtti di ciò ch'egli 
„ vi haucua predetto prima , che V'oi iiauede rifiutatcj 
„lepropo(itioni, che vi haucua fatte di parte del Rè. 
„ 475. Voi potete giudicare dal diibrdinc fpaucnceuolc 
„ fatto da ieimiia Bombe, ciò che douete apprendere.» 
„ da diecimila che redano ancora ,cch'è in datodifor- 
„ ui vedere. Si fa prccifamente li luoghi più dannedeati 
„ della vodra Città , <Sc hora fi tircrafopra li più ionra- 
„ ni, ed ancora intatti, in maniera che potrete alTicu- 
„ rarui , che non rederi pietra fopra pietra. 476. 

„ Q^cdi mali che fono grandi , fono li minimi , che 
„ douete apprendere da vna G uerra , che vi trouatc inj 
„ cosi poco dato di fodcnerc. 477. 

,, Egli vuol ben dirui ancora, che ha potere di ricon' 
„ciliarui col Re, in modo, che tutto il padano fia di- 
„ menticato , c che metrendoui io tale dato di dar fedo 
«all’incendio della vodra Città, non habbiatc pur per 
,, l'auncnire , che ad adottare dc'contrafegni della prò* 
, , tettione di Sua Macdà. 

,, Se accettate quede offerte , Voi potrete mandarci 
«con tutta fìcurezza , che giudicaretc a propofito , per 
,, regolarne le condirioni. 478. Che fc perddendo nella 
n vodra odinadonc , c nella vana fpcranzà , che hauete 
,, ripoda Jicl fòccorfo degli Spa^uoli , continuate a 
,, rifiutareJa gratia, che il Rè vuole fatui, tutto il Mon- 
„ do conofbcrà , che vi (ìete volontariamente cfpodi al 
,, danno incuitabilc della perdita della vodra Cini , c» 
,, che per mezzo del rifiuto de’vantaggi , che potcuate 
,, riccubre dalia ClcmcnzaT c Bontà del Rè , vi fietc at* 
„ tratta da Voi mcdeiuni tutta la fcucrità della fua giu- 
,, ditta. 479. 

Prctclc ilScgnalay con quede propofìtioni alquanto 
più rimede delle prime in fondere credenza nelle opi> 
nioiii, ch’elle fodero cfprcilioni d’vna lineerà compaf- 
fione già concepita allavida di quelle funede rouinej 
indotte dalla (ua barbara empietà ; mi troppo predo fe 
ne fuclo l’àrtificio , poiché il Doge rifpofe , che il man- 
dar Deputati fpctraua non a lui , ma al Condgiio, quale 
haurebbe fatto radunare per il giorno fegucntc , 4S0. c 
che volcua ben fignilicarli , che per quanto condder^ 
bile forte il danno riccuutofi nella Città, quello però 
tion haucua proportionc alcuna con ia fermezza d'ani- 
mo, cheintum rifiedena per il fodeni mento della li- 
bertà , viuendo maduivunenrc la Rcpublica perfuafadi 
non haucr dato a Sua Macdà occadone di limili proce- 
dura ■jjgkc' - 

, VedendaiiSegnalay v<h«ladeIiberacionesù quanto 
egli domandaua daccata già dall’auttorità de'pochi del 
goueroo fòrte de feriti a quel la del Condgiio , in cui 


do- 
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' ^dourndo concorrere coloro, clic n.uicu ino lotferti li 
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jntaggiori dariOi nel cominunc incendio, fìimó, che per 
llotirarfì da’annacciati doticllaro trcminri loggcttarcli 
|loro voti alla ratritlcationc delle lue richiede, 4S3. eli 
paruc tempo opportuno di premerli con piu dure, & 
aliicrc conditioni , e cosi viipacciò vn Mefl'o con di* 
mande molto più importune , e rigorofe delle primc^; 
che furono le Icguciui. 

M Memoria che Monsù di Bonrcp.ius Intendente Ge- 
-, ncralc dell’ Armata Nauale del Ré deue rimettere nel- 
„ le m uli de’Deputati della Republica di Cenoua. 

„ Parendo dalla rilpofla fatta al Maggiore dell' Arma- 
„ta Nauale Inaiato dal Signor Marchefe diSegnaiay, 

' .MchelancccfCta di radunar il Conlìglio , tanto per la_> 
„ miflìone dc’Dcputati , quanto per deliberare (opra le 
„ propotltioni , che l'aranno fatte.riccrcarcbbc vn tcin- 
„ po confiderabilc, 4Sj. in luogo , ch’è ncccflària vna_. 
,, pionra , e dccillua rifpoùa , per far intieramente finire 
w ugn’atto d’bolliiità . 6 per ricomcnciarli di manicra_> 
»anco piu terribile , detto Signor Marchefe di Segna- 
» lay dichiara , che le propofitioni , ch'egli ha di fare di 
„ parte del Rè , fono. 4if4. 

M Ghc bilogna rimettere nello flato di nauigarc nelle 
„ mani degli Vfhciali di Sua MaeOà le quattro nuouej 
„ Galere , che furono arnute l’anno pall'ato , due delle 
„ quali faranno prouedute di cliiurma, e di arteglieria. 
i,Chc la Republica darà in danari contanti fciccnto 
mila lire per vna parte delle fpefe dell’Armata Nauale. 
„ Che deputerà .quattro dc’fuoj principali Senatori 
nprcfToil Rè per fupplicarlo a dimcmicarfì del pafTa 
M IO , e darli nuoui conttafegni dt fommiflìonc , e di ri- 
H fpcrto. 

„ CRe la dimorai e pafTaggio dd Sale per Sauona farà 
M accordata con lè conditioni gii propofle. 485. 

„ Dichiara ancora il Signor Marchefe di ^gnalay. 
M che a tutta dilatiunc non può date , che fino a doinat- 
„ tina a dieci horc , adiiKlic deliberi fopra queife prò* 
„ pofìtioni , e che le la Republica vi vuoi coiifentire^ 
yt bafògnu mandar Deputati con l’auttorità nccdl'ariii^ 
>,pcrconchiudenf cou lui, alctimontc egli vedrà con_ 
w dolore gl’iinpegQihorribili , nc’quali la Republica fi 
>, mette col Hiinupo piu Gronde d'fcuropa. 486; 

Fù cosi diuerU;dairimagiiutionc del Segnalay la im- 
[iicfrionc., che fece la tua arroganza negli animi di quei 
Cittadini 'Coflanttfliitu nel difendere la loro liberei , che 
conàmpaorrggiabtlc gcncrolita refi inicnfibili all'ecci- 
dio filala della loro > l’atria , e già mirando con occhi 
afciattiJadeftrurnonedc’propiirhaueri , rifolfcro cooj 
ina&hiittcoraggio anzi perder la vita , che vilmentcj 
foggrttarfì 4 condiikini ai dutcs ed iriagioneuoli , fà 
ccodoittilpondcic. 4S7. 

„Noiveffcre ndia Rcpubh'cadcterminatioBeakuna 
«dircgolirpuopofmoni fotto il calore delle Bombo, 
„haucrbcnji la nicòefima fiducia nella giuftitia dello 
»lud cauli, cndlaamcpidcz<adc‘fuoi, percolante* 


48 z Efl tempui,qH»nd»nihìl,efi 
ttmpus, quandi aliquid,kuUum ai- 
tem tfi tenpus, in qui diftnda futi 
omma, Hugo. Dif. Mon. 


!• 


48 J ffinefii ctdit, qui ttmpirì 
criir. Lipfms coattaDialog. 


484 Potentiires ad iniuriam pr«* 
penfi, populo fuptrbè infuliani. Gi 

Pachym. Hiff. L 1 1. 


•W 
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48 5 Plìt vaUtjqutd viilent'tL^ 

toga , quam quid fuadtt , O" 

cipa v*mimduJf.ak. Max. 1 . ì. 


486 yis nulla durlor , & ìnto- 
Uribilior tfl,qudm, qua conttmptu 
quodam refertur. Fic.in PIat.lcg. 
Dial. IO. 


1 

at 
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487 ExiJIimmitet libtrtéttm tUc 
btmtudihtm» ut fin fertitudmì 
libertatem rctiotri , yaricula btlU- 
tanoidifugiti. Xhucyd. 1 . xo.V 


mente 
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4 3 S V iri fottts non eo’l«ca>it li- 
bntittm, & vires in tgru., & do- 
mibut, qui nunqnani eisdfermt-p 
pugnare non pigear. Appiau. lib; 
2. de Bell. Quii- 


iniuftarioH nipvUtMtnmVtindpUPi. 
Sca. dc-Ixai. 2.C. 30 . 
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„ mente vedere anco ia dcl^r^itlone delia Città, eflendo 
„ per altro fodisfattilTìnu dinanti a Dio , e dinanti a gli 
„ huoinini di non haucr data occalione di rifentimcnti 
M si moftruofi. 4SS. 

Appena giunfc quefta rifpofta aU’orccchic dd Segna- 
by, clic ripigliò con maggior ferocia le prarticatc hofti- 
lita fommiDilltando nuouc lìammc al Ino fdegno quella 
intrepida cortanza de’ Genouefì , tanto più, clic vede- 
uanfi già fvanirc quelle fallaci fpcranze concepire, & ali- 
mentate dalle chiuicriche illufioni, che continuamente 
rapprclentaua alla Corte di Francia lavclenola pcnniu» 
4t9SnpeAnlici primis odijs ili- ^1 Mondi di Sant’Olon. 489. E tìnalmcntc bramando 
ccndL Prinapos.Mm Anl\- P'^n^tne vii total dilinganno volle far l’v 

ci, qui Principuml^rcs 

“ M bm a quell hora liaucuano li Fraucciì guerreggiato 

con maniere barbare, e crudeli, olfendendo fenza poter 
efler offeii; vediamo addio che brauura moftraflcro nel 
venire da petto a petto con gli nemici: mentre dunque 
teneuano con lo Iparo continuo delle Bombe nella mc- 
ddiniaiappccnlìone quei Cittadini , dcfignarono di for- 
prcnderc la Città per la parte di San Pietro d' Arena, e 
per tirare la difefa all'altra parte della Città fecero vn di- 
uerlìuo tragitando nelle vicinanze di Bifagno vn ragio- 
400 PrxcipuumprM Ducii neuolcgtonb di gente,-. 490- doue accorrendo alcune 
vtquu parte prwJ' f ° ‘ tempo ko- 

■ahollcm ad prJum con,mittcn\ r>fuSS‘-’nJo ilcjpm 11 batte 11 , reftando 

ium duca,, quainfi,mior,-a cauca l Jì? V " r ” 

confi i‘rccogau,r. Pluf, in còl, ^ ^ ^ Gapablc, & altri per lo fcampo dclla^ 

a»», : Vita fi tuitarono in vn Palazzo doue 11 rclero prigione- 

par. Ages. & Pompei;. ^ iL Cauallicrc di Longon del Del fi- 

i nato.trattati con maniere troppo dolci rifpctto al deme- 

491 MoùrwvUtfl a’- 

• 2 - a „„;,.-,-,r„„idcfimo.tcmposbarcò inSanPicrd’Arcna,auualora- 

in vJI tp ^iquattordcci prorc di Galere il ncruo più fbrto 
della Soldatcfc3,c guarnigione dell Armata, guidato da 
maggiori iViEcialii e coiidotto dapi'u di cento feluche, 
lancie. Se altri pieoioli legni, al numero di cinque mila 
combattentùpiQucduti di Bombe, munitioni, fcale,zap- 
pe, pale,&. altri attrezzi di Guerra, e prouigionidi boc- 
ca, idehn^di prender alcun pollo, cforcifieayfì, acciò 
agcuolati' dalla fuggerita intcliigcnaa , che ipecauano 
troiiafcia quei di dentro, fi potcÌTcro inoltrare alla fo- 
gnata forprefà. 4921 Ma deftinato ad opporuifi quel ful- 
mine dell’ Armi maritiine Hippolito Centurione, la fa- 
ma dcl.cui Valotc,c prodezze ri lùona si gloriofa in tutta 
l’Europai 49 ?. ..fiibiro che quelli con poeni Villani del 
Paefe incfpcrti nel miflicro deli’ Armi l'inuclli, li sbara- 
gliò di maniera, che fi diedero ad vna - prccipitofa, e vi- 
liflluia fuga, 4941 ed abbandonando tutti gli attrezzi, e 
munitioni di bocca, e di Guerra c-haueuano sbarcato, 
rimohraisano fu lipcopdllcgni, reflandone da qùatcro- 
• ; ;,.i vk.. cento flcfi fa i’arcnc tri vccifi,: e feriti fuor degli altri, 

•xcii 1 *>w/i^npafr*r. pcr,noh cfTcr’conol'ciuti, òcllintir ò mal menati ri- 

condùltcro barche , ri malli, mortr fohmente fette 


402 ' JVVwA 

UiUBt iJMindui ,iiKiM.yuiìiCÌ.C.i l, 
j i Xli.'ji'i .I»"' V ' ‘-'b-O' 
49 j lìoni, & omnibui^ìiiététis 
Jnas eft officiim Juarii glorifrtLj 
ofl Ciuiim fanum ponere. Piut. 
a Mano. 


494 togic tentos telerare 

'' ■-«f 

nmmo. ,<Jìuriì\^writ{tt 


vùda 


Mocat bora. 
Lucan. 1. 9. 
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495» eviene da per tutto aflìcur^Oj.dK fc 
qiicll.1 gente. del raelc.jehe loie fi conteptò di Icacciarli 
VtHyWlc.incalzati wcn penficro ditirne maggior yen 
eWfrajC flwggc, ò almeno folle fiata da militic dipendiate 
rinforiatOolenza vcriin dubio ne farebbero rimarti per la 
magg^QX parte trucidatifu quelle fpiaggic, e finalmente 
copcórrcndo a tutta voga per incorpoiarfi eon l' A mia 
ta^rKottiarono comedi pirtaridi moiuagna> cJicanda' 
topo per fonare, dfurono fonati. 4p6i ■ 

C^ndi. vediamo il Si'gnalay tornar decimate le fuc 
fcbicr^jic.laccrc le Galere dal cannone della lantèrna^, 
che mentre comioghauano il fndetto sbarcoipteflanre» 
mentale fulminò già cbiarito dj quelle vane illufioni, 
che loiàceuano ttaucdcrc, e delirare, ragguagliato di 
più, chela Città fi trouaua prefidiata di Alilitàc Spa 
gnuolc,che vi haucuacon grandirtìma celerità il :Con- 
tedi Alligar Goucrnator di Milano porto, e fremen- 
do di taCbia, e inordendofi le dita, fé Ipicgarc le vcltvc 
ditjaaw le prore alia volta di Poncnici 497- 
; j Cipnleàl Re di Francia l’auuifo del barbaro feempio 
cbBilc lue Armi fenza vera frutro haucuano fitto degli 
Edijìfftidi Gcnoua, c /ubito comandò folle prigio- 
ne nell» flaftiglia Paolo di Marino Inuiato della Repu 
blica cftn Inppoctita pietà di prcivruarlo da’damù, che 
(rp.t,lf,PBteuainfonrli il' Popolo di Parigital laggùaglio 
funcllp.di-wnti fiancefljVcdlì.498eRitrouato>nive/o 
da’/uoi Al^niftjii ma molto debole per foftcìStctc.ivn’in 
gmfinwdi- si grauc pondo ,<.'pQichc li -apporti -commiK 
qi-.tun manifi:rtatc,ch4 ne.’ Franoefi di più fano.giudicia 
fcccfcat.fi.ua impccflionr quril’cinpia o>pcrationd,iff fola- 
mente fa lodarono Jl.<?ortcggutujtli PiI^zo.ilC gliadu 
latori, cl^.non iniraundo la gioii» , ma il.guftoi dcl Rèi 
499 -. iSlp'pdinKnò lilùlto-prcrtofi fcuopcila faccia dcllà 
Vcriuiy poiché lcct^.olizzandp ddfuoantntatbrcontro 
vl_diritt;o delle Genti,' ehrintomo a’Mihirtefdo’iPtincit 
pi.li 4 V<P«lìr«>a queJl'atto.fcmpcrxaiftoditoiUclo,vollc 
iprigionarlo, fe pur voldlc promcttcw di iioh haucr 
oavlcttic iùcOnfinrdeixa Eriuiciar5do.‘-Rifi(itòl.’iniriafo 
difogguccrta tabtohditionc,pcrnQnv«lncnioe'li!ÌoU' 
ramu'ddKuo Pnacipc j !«fpondcndo .che la tagionodi 
fòggeuo- r et il carattc re, che iòflcucua , r al do 
, ohe rcndcjja:a tutu iuec ingiurta 
la pdglonia^cpiiia tncdofima,cbcJ’crtcnràua.dr doucr 
gimai^parolaa tràttcflafl confìtuto ffaili liroU»iddl*i_. 
EMiHÌa,/;cM)lcrKO;dirtftaraDzi priuo della Jibrrtà» che 
o/yuratcfcon nMccitùcai dcfortnela SOundiità -della fua 
RjIffùfeliVfe óbia-/ reo ifr, ,;ii. ci-n.- ’-io un-- 
•cVidjtadal fÀlairifialutiotic dcll’lnuiatQ paltò per eòi-, 
figlio dc’fuoi Miniftri a nuouarifoluriònc di far fcque- 
gliiVfenfilirdfcfiw'Galij pcrhprcfàglittdi hauerfi la 
^pàdronita dtakuni mòbili del Sant’Olon, 
cifìpfrtn)itnfcrc()ppiaudDdi colcraunandó Rxrthvn’or-; 

dclfnO' doòùnib, iò do-; 
ipil4ùi*fi'iih.e0nt4|(rcroxifbflcro. artdlati tuttL.lii legnò 
j«ft9ueO>R:CQivàpÙM>prÌRioni IcPcrionc.ichc IJi-gndifd 


, 495 ' Milts fnò belli- 

cefi dulferis , t^Tiffue itidtuidii 
gerendoTum, modo tdftt fupernHrb 
N umca^HUichu e)?. Am.Marccl, 
l. 6. 


496 I phicatres nj^u copta f'r- 
bf, boflibus in forum ^fnemrenti- 
bu', & conglobati/, porta/ aperire 
w^ihfugiendi potefialeM ctr.ccifs; 
Polycen. Jib. j. 


•Il ft*. rr .. », 

• . . 

497 Scipìo Africanut dicert fo- 
Itbat , bojìi non folùm darJam^ 
effevimn fugjendi , fedttiar» mu- 

nkndum. Piut. in apopb. 


49t^’Sicrum edam interextera/ 
Geatts Lciatottm Jns.Tic. hifi. 
lib. j. 


•oao ■ 




499 .CmforiMa potÌHt Princi- 
pi/ lo'juuntnr,qHÌm cum ipfo.TiC. 
Jiirt. 1 . I. 

• 

500 Orator qualiacimqì à Prin- 
tipc fc delegante acceperit, frofert, 
lu* fi minùt proba , vel redo vi- 
éentHr, -non ipfe propcerea .Iurt efi 
onfandm, fed epti mi ferit . forte 
culpandus. Oratori/ quìppe efficiu 
-fitfuum cum fide minilìerium exe- 
qui. Procop. de Bell. Goch.l.i. 

50T lu/ Legatorum tpnd effer»- 
tiffimat tiiam Centa fimdiffimim. 
P,Iou.LiS. 




I 
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Icro, 
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L’IDEA, E PRECEDER. E 


502 /flif PèfetitU fìn/f ftfiHÌ dc~ 
cari! jty: ttonduiii fifff'i fed rfAid 
dtccM Alììmaiidtm tfl, m-,fìtjKM- 
ttm poter, ^eHs,*tH poffe fii mtlius. 

Frane. Par. Dial. c. i. 

50J V nurn malum fjtpienti^i ef{ 
tuTpitkdo, ans introire eà,vbi i/nM 
vhtiit,bonrflkmqiieefl, Hatifatejii 

Scn. c. 4. 

t , , ■ 

504 Vfieaiiim efl, ifkòd honints 
molHin malo , <tw dolo eorent , df 
ita duplicali: mala. Qmdam. 

I 

505 M’Oli efi dubiunt quin om-, 
nù, qu» mala , & violenta putan-' 
tur ,fiHt improuifa grauiora, Cie. 
j. Tufo. 

50S Mom quis 

PtccaHi futi» fofkit fibi, 
quantto recepì: 

Eitedum j'emel attrita de f. 5 - 
te ruboremì 

q^conteiUmml/idcnt'itM 
F lagiiidì • - • • 

507 Vulture! vnguentorum edo- 
tte fugantur , ad cadauera aduolanf. 
Iti quidam à rebus honcflis abhor- 

: , ..;.v ^ 

wl .1 

508 Superbii, crudelitatiqkt-,, 
e:jl ferx , non Icnes tamen paiix 
vduiiim 

Éiu. dcc. i.i- j. 

' , l; -■ 

<<yf fn Mie fiders-fptfhsrè J'Met 
vOiUìat, Af|>ijn.l.(ie IwU.Pun. 

.niV;-.!.- 

... , ' \ Al'' 

, I iOi3 -li'jìl ah • jO'JOl'i 

- V.sas \ u»\ I 

•510 tMtotdqqae Imménum ftrk* 
priirm efl , quod ratieatìidfìeiJtto^ 
gnofcuHt , id fihi cHpiditate, fir fpe 
facile fingere. Franc.Guicciard 


fero , pretendendo di voler pagate , come il Carnefice, 
le sterzare nò , ma le rouiiic a Gcnoua. 502. 

Siami lecito per fine di far alcune breui diuerfioni fo- 
pra quella barbara attiene , affinché 11 conolca per tutte 
le f^:olpcttiue, quanto foflé bialmcuolc , ed empia. 50}. 
Giunlc l’Armata di Francia nello fiato della RepuUica 
col fembiante , c Ikurczaa d’amica , riceuendo , e refti- 
tuendo falliti da tutte le Fortezze , per diftoglicrlc dall’- 
apparecchio della difela , cfiìgendoli pure con egùalo 
ofTeqUio , c dandoli tìn'alla fieflà Città di Gcnoua s^04. 
Taknc mentre fi guardaua come amica , in vn punto fi 
caccia la inafe fiera dell’inganno, efidiinofita tetribilè 
nemica. Or non fu quello vn’atto abomincuole? PafTa 

E )oi a prcfcriiiere incolcrabiii , c fupcibe conditioni con 
e Bombe alle mani , appunto come gli huomini per- 
duti ne’Bofchi , cfie con lo Icfiioppo lu’l petto minac- 
ciano al pafiàggiero , ó di dargli quanto fcco porta , ò 
di toglierli la vita ; 505. c fiiccefiìiumentc dà principio 
airofiilità , lenza ragione , ò giufiitia , fenza prima imi- 
maria , m I folo con mendicati prc*tcfii , c vani Capricci,, 
non difiingiicndo Gcnoua d’ Algicri , nè facendo mini- 
mo cogito delle fcommuniehc fulminate dalla Cfiicfa., 
contro gl’lncendiarij. <06. Mèqui fi ferma la empi eri 
dc’Ftanccfi , ima pur fi inoltra atrcficorando facrilegio 
conJ’inccncrir Tcifipìj , c Luoghi confacrad al Culto 
Diuino, e diroccare Altari, cCatcdi Santi. 507. Inarco 
le ciglia, dt-inrfionidifeo oelpcniarci che eglino fo il, 
Chrirtianl Cactoiici , ma feorgendo , che non temono 
li foliti fulmini dclb Chiefa , mi fa entrare in rilcuanti^ 
limi dubbi) corno fon pur certo , che tempo può ve- 
nireylcfotlc prima del credere d’ogn’uno» che quei 
fulmini non pauentati da loro i faranno impugnaci da_> 
Chiifio per confcruar l’honotc della fua Spola, la Chic- 
fa ,.coondicat le proprie olfelc , fcagliandoli fopra quei 
facrilegi capi i che lamo ardirono , acciò tutte l'altrcj 
Nationi apprcudailo dacai cfl'cmpio di temerc i nficdc-* 
fimi calhghij 50». * i- 

Bramarci faperc lh’tilc , chcritraffe la FtanOlà ridlP- 
haucr coacrudoftà mai pratticata dalle più barbare Na- 
tioni , incendiata vna'dolle più foinofe Cittd dlEutopa, 
òcil più. nobile Emporio dciricolU 1 1504. lillà logorò 
vn theforo nel tiro di quindccimila Bond>c t Hà perdu- 
to per quel choni rapportano gtiaiiàifi-, itiillodUfcnt’- 
^auomùii , c fra elfi » molti V fidati ' di conto , ii'on lia- 
ùcndovccìlb iii Gcnoua, chcvrideci pcrlòne ,ctuttej 
delta bafTa plebe t Portò via mal concie molte Gnìéttt c 
Ifinaimcncc credendo arricchirli con vn douitiOlbiÉit- 
lchcggio ,' fi fqno pamn con ie maiu piche di mófchó. 

ij-IO. ' ' ■ _ ^ IL l'-'l 

For6r rirnacninno fodréfatti di'hatieraccrefciutalàTi- 
pnutionc aH’Armi dclJoro Rò , « gonfìi di quefia imi* 
ginatione credéranno. di cflet diuenuH fbrmidiabili a 
ttmoàl Mondo.tMac^ è vH'inganno nwnife^, poi- 
|Che il rduinare le làbtiche , benché cagioni fpiacere v & 
:harrorev non, pevò ihfluifce terrore agiianimvgdie- 

.u : ji rofi. 


! 


DI FRANCIA. 


7t 


5Tt .^attdo obfeJerh CiMÌfa-i 
rem muitò tempore , & muniti m- 


,ro(i, anzi l’inucpchfcciniiioUu, che no anelino 
vendetta , quando il tempo loro porgerà roccallonì. 

VII. 

Intorno poi alla riputatione, refta cosi degradar».. , , . 

nella comuiunc opinione delle genri , che fiori vi farà ** citcumdederis , vt expugnet 
buoino nel Mondo, che non bialmerà quel mòdo di t””* ' !!"" * 7*'* 

coinbarter franto, e quante (lille d’inchióflro vcrfcran-l,"^”‘^“^.® ^ fcctrihus de~ 
no lu Iccartcgii bcritrori,chencfiranno nienrione noi- cireuitiim v*ft»e regio- 

Je Htllone , altrettante vergognolc , & indelebili mac- ! rH ,& non 

chicli imprimeranno all'honorc antico della Francia; * 

ji2. polche nonedubio, che quel fuogo,- che dialo •“(S""’*’’'"'"»- Deut e. 20. 
daU’inccndio di Gcnoua, come tirò dagli occhi di tutr» . .. 

Ffjiropa copiofe lacrime di compailìone , cosi conia . ffiftoria efl teflit temporn, 
Aia caligine oleurcri qualunque imprclà gloriola , che ^ memori* 

confeguKTc il Re di Francia, benché faedìe ptócon- ^'"ravit^, nnntia^uflath.Cic. 
qnillc di Alcl&ndro Magno , ò li daflero le fnc Armi Drat. ad Qmn. Fr. 

più Vittorie , di quante n’hebbcro Celare , e Pompeo. . 

( 51J D*mnHm àppelUndnm efl. 

Mi perfuado, che già li Genouefi faranno pentiti di i"flr*tnr. Sencc. 

haner nutrito nel (cno , ed aliaicntato nelle proprie vi- f” ^ 
lectciUerpi, che cffrcaiuno deuowrli, cmi lia lecito ' 
dire , che tutti erano tocchi di quello inganno , nonj 
dico.midrcndoptnlìcri Iconueneuoli al proprio dcbi- 
tOij c pregiudiciaii allo dato della loro RepuUica , ma 
chchaucuanoccmcepita vnatal propcnùoneairviò , c 
toggic della Francia , che lor fembraua non crollarli co- 
la nel Mondo » che potefle adeguare il lor genio , Icj 
non vcnilic dalle mini dc'Franccfij 514. reftandogli 
Artiggiani del Pacle inilerabili (cnaa faccnde , 3t i Fran- 
;c«rr abbondanti oltre modo; sm. come (c nen'unn altro 
fapedo tirar vn moìlaccio alla Francefe , nè pettinare.» 
vju pelùca . ò far la barba alla Reale. Era quelli vn mo 
do di formare i badi a mezzo labro,cinucnuro dal R<1 di 
Eranci» per cuoprirc vn dilètto naniraic cagionatoli da .. 
vaavaiuola ; cficndoarriuati a legnoli Genoueli, chc\f ^ 

l’crcomparir veri Ftancclì non cucauanodi ottcntardi- ifuid nifi fjn*l- 

ietti. 5 a 6. Et il iDcdcliino puùlli dire dell 'alt re arti , che 
ncCùna inconttatia il genio del padc , che nori fL,flè cf- 
lerciwu da’Franccfi. C^ali haoaoanco introdotto va., 
ripiego di frodar la legge contro le donne , che velliflc- 
ro drappi doro, e di argento , col recar loro tettucuc, 
pizzctii , tollariai , di doppio prezzo delle velli proni- 
bitc; J17. volendo anco imparar il loro linguaggio ,c 
parlarlo non loJo li Nobili, ma lcDamc,come le cileno 
hauclTcro d'andar in Francia , ó RFcancciì hauciVero da 
l ooirc in Gcnoua. s i g, . 

( iiParmi che debbano ellcr homai chiariti li Genouefi, 
dF.quanto danno luo folle (lata la loro propenlìonc al 
teniordclla Fraruia , e quanto prcgiudicialc all» loro li- 
pcctai’habitotionu de'FrancrAq7oicbc A Aimaua iàcuro, 
che qudla teuipeda di Bombe douctiafi fearfeare-fopra 
jaCutà di Barcdloiu , nel cui Contado all'or? li Fran- 
cc&àaecaant) la Guerra, eia fcro-cadcre 5à quella di 


v.wa^ 


ft-4 T *ntumue ab re tua efl otij 
libi Chreme, 

• ' Jlliéna vt enres , rajncnihil 
(fu* *d te (tttinent, ' 

-A ’Tcrcnt. Heaut. 

< 

5 1-)' HUtt nòn ornamene* folim 


hr, & tonebr* ottnpant , fp-ferox 
tfu*daitt,aMt, VI verikt dic*m, feri- 
na vHaì LipAus ex Ude Cruce. 

516 ^1 omni* fludent vepri- 
mere, mule* praua imitàtur impru- 
dentes , quemadmodum Anflottlit 
btdkutiero , &• flatonis incuruos 
Immeros familiaret exprimebant. 
l}lut; ihMor. 

5*7 Forno* ,tr portentaluxw, 
qpem ieU{fam,fapieru arttt^ortté- 
nHf fu* viret fumptn non ob^ntao, 
flryc. Purea. „ 

j .liiu 1 •- /' ■ .'.1- 

5 1 S Sermone debmut vti , flni 


Gcnoua» non. krizabiterna imcUigenza do'loro^Citta-ì"*’***^"*^^* 

tìtniii poiché firnva di;cfti non haurebbero II FrwKelì i ‘ ^ * 


•Ufii 


■rrxT- 


519 Faliò, & indiuìdiosc libri -, 
latis Itomeli obteiiilirur tib ifs, ejitt 
friumm dtgeiierey iu .fitblifn>fu> 
exitiofifltbU-Jpàyi^tperdxf^^ 
ìf.ibtnf, 

ouJjwM 4oi/«/^:..£xiTac. 1.4i. 

Anp. . « ■,. * I 

. 520 rjiot.cr^* de.c^it^ hoflil^tt.'. 
fpolid CApUt,e,o.Lg.t: c.vr,j>k/^tio^ 
cUmofC, oc l>M‘iìnis exuUct. Ve 

521 ^emo feri credit, nifi e:, 
tpiim ^detem patfi; prpi.tjiity 
tfl igitut batph>lt fai{ei-ceui>{, qv. 

credJiJfct. Cic„ 

|pto JRjqic, K^®f- -..O’ , ' 

522 Eue 'tfnmon propofuit lu- 

I crumrEÌF» i^Ktif*deni.-lit- 

’,crppfiÌrdiii.c-n^;ÌVerh 

' detti feccri , fd lucfnm .t/jj.*'?», 
j'VjKi laqucu'tftc attende efeam, -vt 
\oidi.at & UqiicHt», quia lacrnm^ 
haberenon poterii, n,ft fraudem-, 
feccris, ff.-.Hltm antem fi f. ceri , 
tapieris. Aug. fup. Pi', 
i 52J Pa emcìim loquitur, occnl- 
ii ponti inftdias alienigtna.lcr.c.g. 

I ^ 3 A^.ScuUpdpc^«i<ir^trmi<i>fH 

ynaipibiis l ofi; /-iWimì fri fi'- 

! flinethamo;. 


L'J D E A , E r»:R O C fi D E R E 


con y poea gente alpjr-roallftlorpndà di si gran Città, 
519. c poi l'iu icoucrtu ti s eder itclu loco tuga molti 
capi rccifi , de' cadalicri riinadi fu la labbia, & itti cor- 
pi cftiptijpcrimpedirc ilconoU iincnrùi do'complici del- 
ia ccifpifatioHO, che (ìcrcdcaii cijctia iiara. 520. La con- 
ner/iitipne porta aftetto, latìéttoaugunu-hca il genio, il 
genio reca defi leriu di benenccnra.c lo bcneticenza vo- 
lontà di Iridare il proprio, cccrro, pcr,porfi allcfpc- 
tanze del ddW)ioio,óc alieno. 521. La natura ftclTa per 
v]ucftc»li.d)(bnle con i nioatj clcuati degli.. Mpi, c Pire- 
nei, por t)o.n lalciatii, panar l’itali.i, nc la .Spagna , nello 
quali Prouincic hanno faputo rintraccìaic i modi di af- 
lorbir tutto Poto con, le loro tàlfcmanuMiturc. 522. E 
quello pure larcbbc poco, le iufieme non faceflcro peg- 
gio eoo l'intto Jiir pr.uuche, Ipiar li p.’.o(i,. le forze, icj 
cpngioiuurc, li diiVegni altrui, cnondalTero all’vltimo 
ncUc violente , come fecero in Argentina, da douo 
tralTero il modello per forprcnder Genona. 

. JUoIq mezzo di abbatter la ingarinetiblc arroganza 
de' Fcaneefi. e debilitare il foo rigoic, fi è il bandire da’ 
Porti della Spagna, c delPItaha li loro Nauigli,clc loro 
merci, che vengonotantc pillole coucrte d' oropcr in- 
gannac il gallo delle genti, c purgarli delle ricchezze. 
5 2i. Cgsi fecero auueduumcnto la Fiandra, e rutti li 
paefi Baffi , l'Olanda , l'iiighiltcrn, c la Germania con 
l'altrc.fironincic più lontane , che conofccndo qucflc 
frodi, non vogliono più commercio con cili. 5 24. La 
Francia (Icllà; diede la forma per chi non douede iafciarc 
imrodnrcc )c merci i poiché quelle d'inèliiltcrra caricò 
d) si; eiTorbiranti tributi, die neflfuno piu penfaa portar- 
le. Que/lorc- vn mezzo affai confacente al bifogno per 
tener lontane mercanzie,: c Mercanti , che dipendono 
dalla Francia > 5251 c così fcgucndo> fenza dubio man- 

V - caodò forftl’liumoc vitale, cheli rende cosi vigorofi, 

-e. proxp(upircliiJCrQ.iaapeEtc. rotture, c frcncfia tra effi 

.\i'\ lY»* V .vtTv . •lU'.tttA'M I "il .1 - ....-t: J;i t J _ i/'__ _ _»i- 


»\i« I •muti.V'.in 

5 26 C. ottfpiratie fa pei. umcr 
pj4^>ifo SWJ*' 


if infitnmeiitJ. TaCjvAfmjli i»j; 
H 2S Fe ro bella gerutur,ii 3 auro, 
tMriiritaq'V^iimrfffll^^ 

<KW4i-«<.-CurUu!i'ljÌV5 .. 

btil^ , 

'Mentir, rum elni proc%ftfiit^cr,f^ 
Ex A phot. Polir, ex 
ifacat, tvAtlil- ■ v iKoamt ?i? 

5 IO .ifSOf}rmm 4 m. «r 

n iMdi.r, or mutant, Dion. Halic. 

lV>- 5- 


lleliì, conic quàlidilaiiianrio le proprie vifccrc nolloo 
loro, PfouiilciCu c nunidando loro l'orgoglio,- 5-26. 
tioiD fcitcbbcro tana danni con lc t-iòlena; 5 ma procu- 
ì^eblacro con trotti huuoili d'impluratipieci , nuli che 
ravpi:-5.Z7-M2 c o ’ 

ì Xuttaiùo che l'Armatadi Francia opprimcua-con sì 
i^olorofi ilQcrndij la Citti^diGcnoua , c'-chc faccuacou 
tpni;a;vd)CiMcnz.i giuotat le Bombo, 5 a».- c’poi nc prò- 
curaiia.larptprclà con'lo.abarco di gentet c con gli aiuti 

^^,,,-v/Vv, • ’ a m OK. . /•/! Dc t ya -«I fi 1 y% 


1. c'ctìfpi farorii 5-2V. AcflPjcfi Uafii .il Tuo Eficrcitò .cO' 

’k inRinmenia. lOC.-Antlrli Ivi. . j.i j; /i..- -, j_...iy 


andato d.il Marifciallo di Crequi flriirgcua conduriiC- 
limo afirdit) la Città; diaLuccmburgo . L’haucuanolli 
ilanecfi tenuto bloccaha d'anno antecedente, paffao(lo: 
lèfpcdalitàichc ridono 'cacconratc r ma’pòicia inuafo 
'^Impet^dà'Turduiivxillproia preteffo dipoter Spagna 
ffqc!cpaur..i'irnpetadoiic,vpart)rii,:ò non credendo quel 
tein^OppcutunoaMoro diiregni,i5 jo/ ò perche hauè- 
ùanQ.ipcouàto .iEvalorcde' difenfori forcò il comaado 
-ffej Pidncipc di Chimay, ò petffàndo di poco poter fpo* 
ranìfottO! vUà Piazzai, ohe imaginauan baffantemento' 


mu- 


DI F R A N C I A; 


I niunits per far refiftenta per niolto tempo, ó pcrclicj 
eglino non fi trouaiiano in fiato da poter attaccarla.'5 tr. 

Ma hauendo voluto la Paccper ftr la Guerra contro 
de’Pacfi Baffi Spagnuoli , e procedendo per via di fatto, 
quando ogni controuerfia, che folle nata lòpra gli arti- 
coli ftabiliti in Nimega.doucuafi aggiuftarcàmicheiiol- 
mcnte, 5ja. non moli rauano altri dillcgni , chedide- 
ftruggcrconhofiilitàla Pace, portando auanti le loro 
prctcnfiorti fopra altre Piazze, Cittì, e Terre della Fian- 
dra con crudeltà inaudite in ogni altra Nationc benché 
barbara, ^ Onde non hauendo più potuto il Mar- 
chefedi Grana folFrir lenza tenerezza gli viulati, e ge- 
miti, che le Terre , e Vafl'alli del Re di Spagna ciralaiia- 
no dagli animi loro per le difgratic, in cheVauidità, & 
orgoglio de‘Fr.ancefi l'haueua ridotro, 554. lenza por 
gere loro quegli aiuti, a'quali vcmua Sua Macfti obli- 
gata dalia conlcicnza, e dalla ragione, rifolfe finalmente, 
quando niuna rimoftranza era Ibta gioueuolc, veniro 
alla rifolurione di opporre la forza , ordinando però di 
rcpriincrfi coni' Armi le violenze, che Torto lo feudo 
della Pace commettctiano li Francefi c6 Guerra si «ra- 
na. v?5. F come la loro mira per allora era dirizzata 
foura Lucemburgo, per efier Piazza aliai confteente a'- 
loro dillcgni, vncndo le forze, che ttncuano pronte, e 
che ih tutti quei tempi haucuano berfagliato il Paclc, 
Jie' :t-. .\prifc cominciarono a farli vedere auanti ln_, 
Pi.izza con quindccimila agguerriti Combattenti da 
pii, e da cauallo, e fubitò fi diedero sferrarla da ogni 
parte, de a formar la linea della circonuallatione, e forti 
ni, applicandoli fino a gli s. di Maggio non celiando in 
tanto di giuocar l’Artiglieria della Piazza,con far diucr- 
fe batterie, e varii ripari per rififterc a gli aggreflbri, cj 
con far molte fortitc, e tentatiui per romper loro le ma- 
chine, e cofiringerli .ad abbandonar la imprdà. '5 fó. 

Non era ben munita la Piazza, come doucuafi fa r«Lj, 
quando fbll'c fiata fola a cuftoditfi, e fc bene il Marchefe 
di Grana haucua dichiarata la Gucrra,perfuafo dalle vio- 
lenze, che li Paci! Baffi fotlriuano, 5i7. nulladiineuo 
li conuenne ripartir in ogni parte, & in tutte le frontic 
re. Il prefidij, e nelle calamità prclcntij e lontane, fenza 
gli aiuti dcll'Imperadore, occupato a refificr nell'Au- 

^/T-n ^ ^'**^*^’ fenza punto di 

affifienzadc’Principi Alemani pofiiln timote, & imba- 
razzan anch effi tra i rigu.Trdi della Caufa coniinune 
della Chrifiianità, e leminaccic parricolari del Chriftia- 
iiiffimo, e fenza morta alcuna degli Olandefi, a’- 
qualipiù tòccaua di premer fu la propria difrfa, non 
fiauciu potuto baftanrcot^ntc munirla per vn hingo^c 
crudo affedio con Eflefeito si numeròfo, e guidato da' 
Capi di tanta refolutionc,- e fpcrienza, conncnendoli in 
oltre mirare a tutte le parti dd fuo Oòuemp. Nulladi- 
mcno li Defènfori foftennero tutta la furia, che fecero 

le batterie, le Bombe, e le mine contro di erti, fino che 
vedendoli né’ j. di Giugno finito di rouinar il baftione 
del Caftello tormenraro^oiiriouamcntc dall' Artigliar» 


7 t 

5?T Vittculo ifitodam ptrlentÌM 
oblij^mdi fioit impetm btUi.MM* 
rol. 1 . 1. Satur. 


5fa Scìmin Amicitiam fi*bilem 
non effe, nifi fì*t cum opinienc vir- 
tntii. Thucyd. 1. i. 

5 J J Te Upìf, & tuentts, inna- 
Uqutnipibus nltit 
Xobara,tt Jauji progenntrefert. 
Quid. j. TrilL ii. 

5 ÌA Pierai magìsfaSUs txercen- 
ifi, qui verbit. Heliod. cx prxf 
ad Comm. 

é 

5 J 5 Nullnm bellun à Prineipe 
optim* frfeìpitur, nifi ant prò fide, 
ant prò falute. Cicero. 




5J5 Fortiffimi flint , qui 
optimi feiant diferimen ferribUiU 
rerum, & fiiarum, propterea peri- 
culum non fugiunt. Thucyd. 1. 2 . 

5J7 Animi vigor ìnfurgìt aiuer- 
fus calamìeates , O- in primis vbì 
neceffitas popofeerit. Naulii Co- 
mes bill. 1 . 1 

5J8 Nihìl audentibut iitexpu- 
gnabilt. NihilfatismunitumtOK- 
tra animofos, Plut. in Alcx. 


nemi- 


,jiiac,cYccnUcrts ùo.nc 
I py^.^'. ij Gu..ruisiòii: t 

fed /rne r... j:i-..l j.i .-, 1 ,..;- » 

rod. in Àlcx. 


L*ri)EAi, H P aC t I>E R E 


•r; / • ' • r ■•%••:»'>• **w ^ ^ 

540 Prepenp.Jvfl^fft^f»- 
tum omnes porui uperit fi({ori- 

541 F*ma»unctfinì,fejftove- 


'«icnoica* cEitu ucI^à'^IllJ 'na bicttù baftautc /tc 

■ '• nc 4, if capitolò » vfcppjQdop, 

: con i'hoporcuolczsj, cJic non 

va diliytj nudai. valore, per iiaiw più dd debito torte* 
•iinip quegli l'orundabili empiii , lenza sbigottirli per 
lyuauumilJ Cannonate , c diecimila Bombe , ciicà ne- 
mici ipararono, nò meno per veder dc’Jcw'o^, mille #p 
cmqiuic cullo tra citimi , c teliti^ ma con haiicrnc veci 
' 4 oa omnici pipdijquattroiuUa, 9 iracrtimolù Yffittab, 
pcricjnc tonlpiLcie dcllaaiobdra » 4 ;d’importanz 4 } 540 » 
Jiaucmk) li l’uncjpcdi CBimajf, ctiegoneruaua la Pìaz- 
iZacompiitptrrn lj.'Qbligationc di prode , c fedele Capi*, 
itano ,è vapb altri anco il Mallro.di CainppD. francc- 
feo dd Cajftrllp^ A al tonte i^i ‘ì ì 4 i iiauendo oprato in, 
juado^ebe rejU-rà pcrpctuoildcordo dei IpreorajS^O/^ 
i&àfdiiuentò. J 41 . 

Mentre »i cruda i ic arpia feguiua non meno ne Paefi 


• • 7 ' Mentre o e, nula. »x aipra leguiu-.---, . 

.■“.i.. qi(i bc- ,^ljc jjj Udipia Guerra , e Clirirtiam piocurauaiio 

nege!jn,hjbey..,^,: • idi cflingMcr JÌ^tor^iaiii . c li Turchi cuikl^^liBiini nc- 
Ouid. 2 . baft, ( ^^ìCiùirtiandlmocon mulìta^ barbarie ccrcaua- 

e* ’ ■ , luodi tpegueflo aifatto , e di rouiuarlo., Igorgaua dagli 

Dm *,cciu amariiEow lagrime il Poutclice. 54i.mmdaua_, 

à- p^.m^toii(fioJc prcgtiicicrbnperjdore^ cT'vno, d'ai- 
ruordti wciumenlnm ,n OLùks ccou pcrlnahoiii dettate Jillaiicccrtì- 

noji.oidcriuaMit. Nicet, Acom. qualche iocco'rto .periuaiiteneiT'Antcmn 

. rato, ni'vnico riparo della Clwirtianiùopptcìra dal Prt- 

545 / omn.pcm, prr«- detM^-^i. H5* , , ^ , . , , . , 

bnsfiflcaeritvlU^ ,^-2 j I ;i n i ^Urift iniiTTmo ordine al Conte di 


hiisfiflcaerisvlli^ . |”*t)i,eVc pero Tl }ù'jdhFÌft*ani»nrao ordine al Ccxitc di 
»4fpiie KOS, hoc '‘'«'‘”•>«1^/' [Cteaui Luixi Ve^s.-foo Pleuipotcìuiario in JUtisbo 
p/ttatr me>cm„r. | ^ ^ » Tregua , c torfc Mn. 

^ ^ 

tjUC liAC omnia firma. 


V iig. 2. Ancid. I. 2, 

^ ftV ^ovm tfi 4i4f4 ,^9od 

\ff d'dfnijcr , m Mtpm tt 

Gto.,4- Td<c/ 

‘ÒLI* ' 

"i 4 5 ‘^wi/^rfr pcrfcBior e/l, 

■'cdci-.l .1 . . 

1 .1 fliti- 

v^ni wVilr.-.’ « V ’v/l 
.XSJA ni .IHll t. 


Da detnde auxilium pater,<a- tpn. alcuna Tperatua dì Don venir ac 

ccuatn, nicotreeta pori freifa. la perdita , che Spagna 




(laueua fatto di.Eltffìubut^ j app^a n’IacBbc 

il Rè CartpUeo k ppttiia » ipirando eompa|]ÌQOC all an 
gurtie^iOfélie ll.trp^a Celare, erimperu, 1 voghe 
Ha , e «li litilti PatcuU|Onuli , e pjctd topu le angofeic di 
fu«a la Gbril^ìfinéià t in si eujdcnti tdclu. df-remr 
jnàiotfita 4al .Intaso Óttoiiung , 5 45 - f che per tro- 
liatir *i ipotano f^pc^cro ftati 


ppqea?: apfiAm-ruca vy.*»» **• , -ri—B-r*- • 
»-lWUWtO j/d 4^ ajubi li MimpHiprppoIr*» ac^^tpu 
fifflOl^iitaip llatisiJOiu 


Francia 1 C-j 


pcaSlcflo dd-quali (!,toflero rronatc^ con tei^ 

rapo PriW'lc^jillpuigrte» ^IrCP'htcftituirrt 

jlMrtàig SpF^i«,}i» du/i: Gùtd-di P,òdtr?)t^ieP.Mmonila» 

'4ÌSM*0iWtMdÀ Gwonc » fi dcfer-dfCfal Re dciu u rgru 



Ber* 


-rrr •■t 


i 


ÙT 


f R. A.W iC i j. , 
! Bcniigiu > fcnza pruccdcrfi uuj.pcr T“ <J* ^' 9 ' 


'75 


I 


:ni>giu , lenza prqccacru y w ui .a*w, >w. .■ vinculm 

ProairòSpjgna ira l'AivinijtìJvac 0<?iH7:Vf,^l tuttr 

e, PriiKÌp 4 , clioHrapI d^IuCluiftiàiiiU J«^ucilt> ' * j 

regna di ùt comprciiderv aji»iO ij Keppblica di Gc- Èornm tfl •ptinè^tt^cn- 

^ua, s 47- che umiatjaJft dal («roi;eiuniic(c,parciiadi j‘j^t„aximérociiijs,'qmJo)àh 
yiKr lulcitac nuowo ftlocC) nclJ'Mu dauco rmorzarG ,^cium,& fidtmre>uaruM,efìaii 
ujllc, e f.KÌlrt>e«te , nw catìif .Francia era SU‘daff da - ^■■■^. oxcfpitMnt dàt'a. 

4>idilìegni vcrtoorgfua, ehpQqipuanonerammat» PjjI Ij j 

I far dilcià , iKiiy vpjic adhc/irf,:«è.vdir ehi (PPM que- 


Re 


ifloicparlaua. S 4 *. manifraaÌ)doapcrtapicntcalf^^^ Oh* c^fm offerì , infopi- 

‘a| Re della Graoiìcrtag»a,^a.,R,ppublica Liarnv^rtendaf J, Tic. Ann 

ifif-adpgnialiro Prinpipc/aplMa'evrfo ^ue’uano |iO<> j(,_ ^ 
inpiif fi, di voler dayflì inticM^MÌ»fi‘'l‘ 0 '^c , come cglK 
ino hauctlcro con aiachinc ipfrjT!*^ 
icdificii Sacri , e pro£iny, dciiaftaw la Qwa , 5 ca^paau»j i 

^antc rolline alia Francia, che quella fircclciiftiraGcT, ( jldiuujreimbtcillem^bari- 
nWa, Tenia haiKrlc ineritat^;i 4 p.ii . ^tisefl, adiuuafe velie pottntem, 

. l'ion è diibio pbc U Spagna- (^(haueCt Greg. q. Moral. 

fiamme vicino a Tboì Stati, era-pqrfuafa da ragioni di. 

Midrw, di vicinanza, qui fi.tririguardi,chpQgmfiuqq| •iLi»'»'»' ‘ . .>>kmuh 
jgitidicio può imagilurc , ad accorrere con i Aior aiuti | ”7 Vq i^equMudnt iniuflutn èft, 
perefiuigueile. .lòP* N’ccredp, che ale lino l\atUcbb<->[ - magne •ve) fd'^ 

difiiippi Oliato quella rilplyùpng, opaUpucoa^fi^^^^^^ ufemume , vtilitau 

j*i»atìc:, chcSpagpa pct^haucr Dmiimit»! graqdi tMrc;ThucydXr. ' 
itili*. 4onic ha »4HoTcaipre,,cpsl haurebbe operata < 

I , . •••.**,* Jm /<im I ^ • I 


jCfl'^-Hìcipcilc ycuouc iwnw v^wwuiiàiii» 

jiaviflndo pci;,lofpqtiq ogpt nvpjo , che fo|1'e.(iijecdutc>, 
Loiiic caula pollibilc di>m;bql(»i^e < c di nnouiu perni. 

ficMfVzaa taiuaiutìa i5^.4-, £t oh ct^^aupOfe- 
rotano gli altrui PfipcipiyfìUalia, quando fi fonia Vidi li 
Gallt Ticdcr dagli Alpi, pci tccXrlprpglixftcrrainii 
|e;G«f«rp pallate, da.vD iccplo-a qqicfta parte i.cppw bau- 
rebbero pcc i:intcrcirccppi«ut^;diR-ia4;ll^Wy ?”9>* 
bermefio dcfolalionc a loro Stati? 557 . 

' -iNcniino perp douràamnpc^.dc ip i^MPfpq^ fcr 
juatóbc dedam^pue » Priiii;i#i d‘lta(iii,,.jfiq^n<J9ha, 
icteio villo l’ope(e»U\pfiSd(Plfi,ii<f ratvcel^ 

’4»iii»ca ^ ò iaci;c!dnlit4 iliCril^ìiPi .‘“1 

li.-.tiak nnoue , PP« 

;ltortt fortuna, ,q quel qìWi'fi PFSS‘P cppiptegijOdic^p 

IcUatiUPn* Pfd#! ,,,'e:frVBcor4M>j: vbc nc,j|^dSf?a I? nqv 


1 


i#»(Rj:li«ioncÌ^«rp4ni4 » ^.dlcii?^ copr. j 

idcrationi ^chuiinólii P/llifiiiWi»i9.1lcnttM^.^a^^^ ] 


1 aéOk.te-ehcldttpwilKPM nfoilrii!** ^999»'» «rf bdgn.qc 
kftui del tAasepa, 5i 4T frtfUO.ua Riguicp fi qupf- 
itóiv,chp.ved«tod9 ;ccli,i]«.ij ^ol)P;, nqq .r(ce^ ojptiifo 
Udtfcorrcrnc,,eoinC di epfiyinWifc. ^ 

;rinuii vcngpppAtte , cpe9i;»lsd^:G^antpm,.,p.otgl>p 

ddioha VQJnW, ebe aqqqijq.ppfc dcbpli^Q weitmo 
»»icDBfOB4t!ftik;forti. Duuqpqdslk WVf fk ; 


Ì5 J (n t.^npi muniti fìat op- 
nìa f . ‘jii.um Iqcas vini de qdo baffi , 
itdjfm, nqn efi muilitus. 
e'kgi [ft *,4. 


j 5 SI Tb «mnibus puhlUit rebus 
prmcfp.ii diligenicr conJidenadM-r 

funfx ‘pTOpttrn.quid pofleiflnt^ 

fummo probro , O" periculo ib Um 
konfiituiistdiuque rettntfs difetdeff 
f^uì^.baminei. Gulcc. l. S. 

\a '1‘ - 

a;- ^ , 


.;l .14 


! 5.5,4 Ànimi airimenit ,.(itn^id 
thtateni acuJferitfXebn^pdritt 7f- 


uf ii^cm fdei ^njìdiiiin eji, Na- 
tìànz.'Qt'i. a,. * 


55 '^ Jn'ómttibHt'qdil temper, 
pff,n; . aut ■pèrfops ditnton fil 
»..cDafOB4<!fnk;for<i. Dunqpqdslk Wff fk ^ftr.d.^ 

altftluictpif<hpfon9,q»i4T»4qìii9U««b’Vfijkf(o,,pPìfy|^ » ...V, T 

.,.1, .u .- J.. iq.l 


r. 

dej 


— 


I 

5 5 <5 F^Uìt trggtJLittaUjHtér. 
gitmtnta eoHfilìa , fi d adea fi iti, 

vt ver* cridgntur i iunior antutt-t ' 
ilU vìittur , qui fdUndo prodefi, 
& fàpientior cjl , qui pcr0*ifa^\ 
bulat diflit , quid fit turpe , quii 

fit beueflitm. Cic. ad Trcb/ 


L'IDEA, E PROCEDERE 


.31.1 ..-.in 


.'Vi'rt'Snt' ■■ 
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i 57 Sicut in Principttu bettijft- 
mum efi non togi , ita mijhnmim : 

rji non fuaderi. Llpllus* 1 

55* Ego comperi omnia Regna, ' 
dr CiMtaict vfqui eò prtfpenm-,* 
Impcrium htbutjjc , dum apud eoi j 
vn* confiEa r«/«cr»»t.Sallu(Hu$. 

559 LiUert/ts & ftdet in jrrtt- 

{ entia , quihus refiftit , offeadit. 

’lin. Min. 

5(53 Ndk vìdei qttemadmedum 
illos Teineipei in praeeps agai tX- 
tinSa libertétt , & fdes in obfeqnb 
um feruite fnbmiJfaTQiccto. - 

5 dl Diifdle efi fapientibus vi- 
rìs tonfnltre Principibiis , & po- 
pHÌii in attrita , & aducrfa ■ fortu- 
na ; quia aduerja fortuna , & cafi- 
piitatei admodiim feangunt , & 
perturbane dhinidi 'hcn.lnum, & 
rtddunt imolerabiles , vefacilè of- 
fendantur , C ad tram prouoccn- 
tur. Fr. Patr. de Regno. 

Jtf a Pdx plenum virtuih òpus, 
pax fum'tua laborum, 
f*x beili exaPli pretium efi, 
pretiumqut perieli. '' 
5 jderap*itvigenr,eonfifiiit 
terrea pace', 

' flilpìqcidum efi findface^ 
l)eb , nec munus ad aratn. 

Rapt. Mant. de face. ; 


fono parlarne anco li meno eruditi , & i piij incfpcrti al» 
le Volte hanopcf aro cofe grandi. S56. Vn penero Ere- 
mita fece gridar la prima Crociata di tanti Principi con- 
tro gl'infedeli , quando fti prrià Gieriifalem , i iiuie- 
Aito di quel Regno il pio GoWredo; Vn Chierico d’* 
Orlicns la feconda , nella quale lì vnirono in più volte 
molti Reggi , Pontefici > & Impcradori , che prefero 
Tolemaidc , & altri Paefi d'Oltramare. Vn vihflìmo 
Villano fu il TamcrIano, che forfè fiifadincm'rc Prin- 
cipe , per formar vn'lmperio vincitor di quello di Ba- 
iazet Gran Turco. Vn garzone di Mercante Arabo fu 
Maumct, che nacque per infelicitar il Mondo, cper 
opprimer tante Prouincic, e Regni de'Chrilhani. Vn_. 
Prete fli cau fa , che Clenicnte V. I.aiéiafl'c l‘h.ibitationc 
d'Auignone , in cui haucuano fatto refidenzaper jx. 
anni li Pontefici. 

Ludouico Vndccimo tra li Rè Francefi il più politi- 
co, d’Oliuicro fno barbicro fi valcua per-Ambafciatorc 
a'Principi , come vna femena Pafiorcila fu, che condnf- 
fe vn'cfrcrcito di Francefi > c liberò Orlicns , c battè gl'- 
Inglcfl. 

Sentono falhora li Principi più .altamente disè mc- 
definii , che non deuono , credendo che la loro Gran- 
dezza rinchiùda maggior (àperc, c però chiudendogli 
occhiai difinganno, douentano irrifoluti, 557. c da 

3 uefto dcriu.ino alle volte l'eucrlioni degli Stati , le per- 
ite de’Principati , c finalmente la lèruit'u de’ Paefi. 558. 
Ma alle volte ancorché vi fiano Soggetti figgi , c pru- 
denti, che porrebbero configliar i Principi, nulladi- 
meno fon tinto qucfti innamorati del proprio fapere_>. 
Che fdegnano vdirli < e quegli perdono l'animo di par- 
lar chiaro per non offenderli. 559. 

£ quindi dcriua, che i faggi foggetti anco efiìalle.> 
paiTìonl feflano tiranneggiati in guifa , che non refia 
loro liberHi , nè fedeltà , cangiate ambedue in vile oITc- 
quio.edcfidcrio di piacere per incontrare il genio, non 
di dire fiorò fenfi con verità, c forfè piu clpcdicnti, 
560. 

Eperòfé^iennon parmi d’infegnar a Torte sì rialza- 
te ciò , chcJoro Conucnircbbc nello fiato prefcntc delle 
cofe in lt.alia , nulladimeno non filmo fiior di propoli- 
to a palesar 'qualche verità , che, òli Principi, per in- 
ganno no'n vogliono fentife, ò li Minillri , per adula-- 
rione non penano di configliare 5 56t. clfendo pur vc-^ 
ro , chéfuonando l’horologio (a cui (omigliano li Prin- 
cipi )faHamcnrc l’hore, qualunque piccolo ccruello fc 
ne affligé‘,comc di cofa inlolita, che gli fpetra. 

L'Italia è Vna Prouincia , che a n«Tun'.iltra cede , ò 
ila per Plmpcrio Temporale , che vi hebbe Roma, ò fia 
per Io Spmhialc -, c’hora polTcdono li Pontefici , c bada 
dìrechefu, & è Capòdcll’Vniuerfo, inain niun tem- 
po hebbe tutti li doni dàlia Diuina Mano, che le man- 
cò la Pace , che fuol felicitare i Popoli , cufiodir la falu- 
re, criudrrr là contentezza. i 6 i. Nè il Tempio di Giano 
fi ferrò , die per pocotieirifripcrio d'Auguftoj perche, 

' F T I-' ■ 


e pti* 


D I F R; A N C I a: 


c prima , c doppo fu fcmprc da Guerre cfterne lacerata, 
ó dalle intrinledie trafitta , elU tido fiata fcmprc $ccna_. 
lagrimeuolc delle più tompoilioncuoli I ragcdic, che 
mai haueUero i cuori humaiii óuhurridiio , ó per me-t 
gliodirc, tante volte e fiata qiulì nelle piopric ceneri: 
lepolta. 563. 

,| L’incurfionc dc'Galli fu quella, che nel principio 
del fùo Impero , non hauendu anche fduro.ic b>raccia' 
fuor d'Italia, l'ha nicD'o fòilopra , òc in chiaro periglio 
di profanarli il Oimpidoglio , e per cipcilcoli", quando 
più ficredcuano di haucrfi introdotto i gli vece! li fu- 
rono quelli , che diedero l’aHamic , per inlcgnar chea 
anco elli hanno modo da anuci tire i Priiieipi. 564. Ne 
llltoiia potè mai lottrarfi dal pi.uito, cdatlcfciagurea, 
quando i Francefì rifoKero fcciuler l’Alpi, giungendo 
ogni male da quel reo Aquilone , aneotchc tra le rolli- 
ne, che cagionarono altrui , fi.lnò timafii' anche eglino 
opprcfTi. !■' 

òolanicntc neirimpcrio ddl'Auguftiflima Cafa d’- 
Auftria poterono alle Palme ioneftar gli Vliui:,:lquan 
do pofi'edendo ella tanta parte dell’Italia, col dominio 
di due Regni Sicilia, e Napoli , e lo Stato di. Milano, rc- 
(ló contenta del proprio, fenaahauer mai penficro d’- 
vfurpar l'altrui, anzicon.valoc dicquilrbtia<on lafua 
potenza a tutti Potentati , acciò (Icflcro nc'tcrniini lor 
preferirti dal giuQo, & antico polfcflb dc'loro Stati.565. 

Ogni qual volta, che per auuentiira fi è accefa fein- 
(iila di fuoco tra Principi d’lraiia.v;fubito per l'opra dc'- 
(uoi Miniflri fii cflinu. Ne laScdc Apollolica haureb- 
bc potuto racquiftar li dud Ducati di Fefrara , e di Vr- 
bino fenza contrailo , le non liaucfl'c quella Cafa Reale 
mantenuta la Pace nell’Italia , e preferuato da ogni pcn- 
licro di attentati li Principi , ò pretendenti , ò polli in_, 
grauiflinia gclofi.i, come vicini. 566. 

Anzi non hauendo baflaco l'Alpi per ripari da non_» 
giungere Armi flranicre, \ i oppolc la tua modcratioiic, 
per non fucccdcrc inondationc alla Italia, ma goder 
continuala Pace. 567. 

IFranccli inuidiando tanta Potenza di Spagna , lior 
con procurar folicuationi , hor con nudrir tra i Regni 
dicfÌJ penimi liuinori , hauendo voluto fccmarla, per 
poter piu agiaraiiKiitc alpirarcal Regno dc’Romaiii, 
■'comcncioinoad iiiuadcrierribiliiicnre l’Italia , lior oc- 
jCupando il Piemonte, c’I Monferrato fotto prcrefli, 


N. 
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w 




}6j Mundi m.’fcri, KomxiH’fc- 
rig in. mini xiio t>'umnxt docue- 
run:. tot Aph. polir. Svina. 


$64 , Expetio crede, nlì^riid jm- 
pliuiinueniet in ftliin , cjuiii» itL^ 
, lingua , dr laprdes doev- 
bunt te, •i»o:l à Magif/rii audire^ 
iionpojfi’. Bcrn. in quad. Fpift. 




565 Bettmn fe exifiim.ìuit , qui 
fub falnberrinuf tanTtrum Frinct- 
pum aUs confugsrt, eorumque vel 
manti fubtfci , velfaderr lungi po- 
tuijfet. .itlian. 1 . 1. Hill. i 


566' Omnes in parta videbantiir 
effe, dnahut anchoris nixt, Cic. in 
■rim. Fiat. I 


.567 


’hor Portolongonc , e Piombino, hor lo Srato di Mila- 


^ no, con afidi irlo hor d.v Tortona , lior da Crcmon.i, hor 
jjlbiuentando Ictutbolcni'cdi Napoli , e fufeitando ma- 
jichinc contro Gcnou.i. <6S. 

Gli .'intiehi Romani più prouidi dc'Principi, c’hoggi 
regnano in Italia , vn Thefòro Icparato , e dillinto iso- 
lerò infieme pcrlibifogni della ditela, per ogni volta, o»»,. «, 

che pandnero l’Alpi li Praiicefi , che poi fu ■ 

Celare \ lurpato contro la libertà <69. NèLodouicoil 
Moro iic’tépi più vicini nlollc chiamare i Galli in Ita- 
li^ , che quando li vaciUaiia in mano Io Sccttrodi Mi- 


- - - J^otias bine pralit 
fimpfit 

Pr» fuaji ? qiioties deno con- 
cejjìt amici! | 

Jtegibus , Nifpano qutptas \ 
{.inguine ferrati 
Claud.l.,'. de laud.Stilic. 


56S Illnd efl fapere, non quei 
ante pedes efl modo t/idere , {ed 
etiaru illa , qua {utura {unt pre{pi- 
cerr. Tcrcn. Adelph. j. 4. 


569 Dentro i queflo Tempio fi 1 
confernaua Foro , e l’argento rac- 
colto dalle prede , e nelle f'ittorie ^ 
da {penderfi {olamente nelle occor- 
rente di Guerre contro li Galli', di 


laiio. 


: pi quella Natione al FopoU So- ; 
I mano , ma poi lo cauò Ce{are nel , 
I principio delle Guerre C/«/ 7 /.LÌU. ^ 
iib. 27. Plinio. I 

i 


r.TTtr 


7 * 


1/1 D £ A , E PROCEDERE 
lano, del qiulc Itihiro, cheporc aiEcurartrnc, foniiòl 


- j 7 1 Ludnm(H Sfot%a, 'che fi era 
(IHjnluatjHC tardi del fua errore an- 
neduto,te«eudo cedo, c he -no fi^lt fa- 
rebbe fiata in lofi alatm offcriuta- 
la fede, haneua volto foglio. Con- 
ihmdendoft Lega tra f 'riieiiani , 
Papa Àleffandro , Mafjimiliano , 
Spagna, e Ledouico Sfonda, c 6 n_, 
condntone, che ira aiam di loro 


rr - ì: . . r -a Lega Tcr impedir loro lo Icaiiipo jn Val df faro/e lofo 
f70 F aera f.rét’erita futuri! do- u ° * c ìK . \> ‘ 

■ A firir naucua facilitato J arriuo. 570. 

cumeih.1. ri . Vedo adcHo , che in quelli tempi li Principi d’Italia, 

ò non la Icntino, cerne fi deue , ó non vogliono rego- 

larfi con la Iperieiira ; quando il tempo perfettiona il 

giudicio, c Iccolc pnlFatc infegnano la prudenza. 571. 

Ben (anno, che quelle fcuofi'c, che li danno con la_> 

Guerra, quando maggiormente fonovnitc con l’he 

rclìa, Icnobalhnii non loloarouinar gl’imperi, egli 

Stari, come legni in Gcrmanfa,^ V nglicri a , Boemia, & 

altrouc I ma anco .ad dlc. niinar la Fede, a lacerar la 

propria velie a Chriflo, a Ivcltcr i Tempii , ad abbatter 


ajlal,ic,estterre'igiato,foj}'eincon-.f AHati.apriuaril Vicario del Redentore della fua 
' » A j I’ I Potclla. 57 j. E pero delio Ipcrare, che per opera di 

chi hoggi Tanta e degnamente la follienc, procurerà di 


ca. Alig. 

e, 7 j Tur bara tteligio polhicom 
tu bat. Liplius c-x Plut. 


unite da confederali foccorjo. Tar- 
cag. 1. 31 . 

j j , p viin 

l’v^iishcria dal Turco Tiranno, quale con numerolif 

eleUn^^aiotm J'» "«5° '> Chrilliancflimo 

r< ! .... j! ... l57^. E le il Santo Pallore Vniiienalc con tanti foccor- 

n'^”n ’ ' ' p'Tr r ^ ^ ‘uoilc a foftener Celare, c l’ Imperio, e con 

Cirifli, cìuvu cp LuLJia Caibolt-l^^ fuclagrimd, c preci Ili follecitando Dio , che tempri 

l’Ira liià già Iparla fopra J’at'ilitta Genmnia, con mag 
gior, e pili valida ragione fpcrianio, che lleiida ilfiio 
braccio potente iopra l’Italia ,. con ptocurat, che gl’in- 
faulli Franccli, nemici di quella Prouinci j non rouefei- 
no tutto l’aculeo della loro violenza fopra la innocente 
Gcnoua, c folamcnte rea, per non voler macchiar il de 

,74 NMtam iudignum liberi,, P™P"Ì 

& fortibH!.virÌ!, r,u.im longere- che egli eonfidcrera, che la heen- 
,J,.f,pe ftian. vilfi adhiic Lfih, “ Guerra non andrà lenza pregiudico della Fede, 
deinde miniianti, imperio arma " altt.mcnte egli riflcttelfe quello cafo , yn,^ 

P C'rnf hió \ - r , tlclle duc cotc doura infallibilmente liuccderc, ol’in 
deponere, l . GtDl. hilt. 1 . ,.c.i. „oduttione dciriicrcfia in lulia, ó il pii fermo dc’f ran- 

ccTiincllà, per tir palfaggio fu raltrui col nicdelìmo 
prctello di douer cedere alla fua Poteza ogni Principe, 
e Republica, 575. 

E polfibilc, che non fi feorga con chiarezza, doue va- 
dano a ferire qacQi colpi de’ Franccli? O le menti fono 
cosi priuc di quella luce, che aliai Iplcndida non tralpaia 
in ogni attione da render fchiaua la Italia? Di cui non 
\ i c membro, ó Pnucipato, che eglino non hanno pro- 
jmperaioribu,,aii‘nZiibld'J^ ■ di lorprendere,di ofFendere, di Wleuar, d’ impo- 

tJin„./!e,„ effe UberiLm om- \ f ^ . P"f Pf ■>“’ non 

rcf,t.CcLtlis,ac vire, c 6 tendere, 

" ' tono con lo /palleggiar Mellina per hauerla Sicilia.,? 

Hanno quili pollo il Al ondo follòpra per acquillarla 
Sauoia, òc il Piemonte, per ritener Calale, c'I Monfer- 
rato, lel’Armi Auflriachc non haucflcro lollcnuto tan- 
ta rouiua. Contro Gcnoua tennero Tempre fiffi gli oc- 
chi del liuorc, facendo loro grande impreffione le loro 
ricchezze, & il commodo del lirtoralc. 576. 

Eglino non allaltano, che perdefolar, c prendendo, 
non rcllituilcono } eh’ è il contrario, che fa Spagna, 
che dà ioccorfo, per foftcncrc, c cadendole in mano le 

Piaz- 


)75 Pynus clìtu Athenas veni- 
ens, in it'ir Palladi! remdiuinam 
feciffct, difie idem aJiHoniiic, «e_, 
pojtbac iui:jua n Rtgum poriai,Ji 
mudò P-atrix Uberi. m m meri vet- 
Idi:, apcr, 'reni, /ìginfit all! Regi bui. 


cfijiic 

i t libertatnu ea linguenies ex libe- 
ri! feruosfil’ifaiiimt. P. M. 1 . 4, 
aphoph. ex Plur. 


576 N.,tura mortaliiim auida efi 
imperif, & pracep! adexplendam 
I ammi(upulu 4 te.^\. in lugutta. 


I 
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577 ^^i^orU'faii veritat 


Piazze , fubita , che Jc vede hciireda loro atretuati , le 
riconGgna a’ Padroni} echi legge IcHiiIorie le ne tiri 
accertato. 577. i ^ . 

Non hauendo potuto haiiere Cafhle col Monferrato fed fidd], ventati- 

in virtù di Guerra, lo procurò co»dan.iro in vendita; Strabó.-l 

e non hauendo potuto fòrtener Mantoua per non cade-j 
re in mano dcll’lmpcradore luo. Soprano, l’hchbcvlti- 

tnamente dal Duca per prezzo, tr l'.ora ptoturando ilj ' " ' *'j 


polTcGb di Genoiu , ò per guerra aperta , ó per dedirio- 

ne vergognola , gii li vede , ch’egli intende di incappar ' /" tlìtjHÌd c(fi- 


la poucra Italia. ^78. ^ ' dtur ejl jetujmidì amem cH 

Se li Principi tra di efliì nudrifeono difeardic , ó con ' ipfuttLj 

i Francefi confcdcrationi, e leghe , in quello cafo laiìcb- p'""’'* 
he buona politica vnire le loro forze per opporre a_> I rem. Mct. e. 


.^rill. Iib. 
. tcxru 8. 


Torrente Si iinpctuoCo , f.ipcndo bene che la lUgiolitj 
di Staro e più potente d'ogn’altiorieuardo. <i79. . ConfiUs,& a^tt resèx'tey 

ì II, • • nas moltri , Anna pr«ad babere 


t qual Principe , ò Repobika è llata inai di si poco 
riguardo , che non hauefle lliinato f'conuciieuole nl.ùTì- ^ 


ma di lafciar crcfcerc tanto alcuna Potenza, chcPha-i 
uclì'c potuto abbattere. 580. ' . | Natura a^ert, vt eìs 

Gii Ftoli non peraltro procurauano df vnir alle loro > ‘7'" eadem peri(u'et->, 

le forze di Antioco, che per non permetter Paugu-) Cic.pro 
mento di quelle dc’Koni.ini , cIk* poi rhaueflcro poru-j 


! i 


to opprimere, coin'c Icguito. Nè Demetrio Re delP- 
llltrico, nò Perico, à Filippo Ré di Macedonia, & a 
Rodiani altrcj perfuafe, ma rrafcitrando iì falutari ricor- 
di , tutù alla fine caddero fchiaiii ddl'lmpcro Romàno, 
come Mirridatc Rè di Ponto , che il medclimo.pcrfua- 
dcuaa Parti, per non h.auctlo conl'cguito, rcftò preda 
infelice della vitforiola Roma. <8t. 

Riflettano li Principi Iralianf , clic .Michele PalcoFo- 
go non peraltro condilccic , che la Sicilia G fmembraf- 
Ic dal Regno di Napoli , che per toglierfi a Francefi , e 
fi delle a gli Aragonefi , acciò fi faccrte minore la Po- 
tenza del Rè Carlo. Come per la medefima politiciu, 
mancandoli Viiconti in Milano, la Cafa Medici procu- 
rò, che quel Ducato non caddTc in poter de’ Venctia- 
ni , ma di Francclco Sforza , per cgualarnc le fòrze de- 
gli altri Principi d’Italia. 582. Leon X. e Clemente VII. 
ulolto ludarono, ciic non pcrucnifTc quel Ducato a 
Francia , ne a òpagna » loijmcntc per liaucr iofpctra Ia_a 
1 otenza dell tua, e dell’altra. Ma la Iperienza fè vede 
te , che quella hauendo due Regni , col Ducato in Ita- 
lia , non procurò che la P.ice , non fece godete , chta 
s na fu ura tranquilliti all’ombra della Ina bontà , e cir- 
i olpcttionc di non ingclotir alcuno , ma di tener ctuicti 
tutti. ^ 

Vedono dunque li Principi , e Rcpublichc d’Italia.^ 
c.ilar dall ,^lpi h Galli , accollarli a Genoua le loro Ar- 
mate, lun villo gliaui horribili delle loro furie fea- 
gliaii contro quella Citri , h.in feorro , che i medefimi 
pictelli non mancheranno lorodiluniri contro tutte P- 
altre Potenze, che abbaiTeranno i capi al loro orgo- 
glio , e non procurano vii pronto rimedio , che poflii-, 
•iliicurarli? 58J. 


581 Callicraditat fìngalaris pra- 
fc^ò fiiit prudentix vir, /juid per- 
fpexit Grxcos non ali* magis ra- 
Itone poj[e Barhans ejfe formidabi- 
le f, qui ft depofitis intelìinit fimul- 
tatìbus mutua inter fe concorditm 
fancirtm. Plut. in Lac. Apoph 


582 Pf omnia inter fe membra 
confentiunt ; quia ftngula feruari 
tottus interefl , ita homines ftngulit 
partent , quia ad taluni geniti fu- 
mus. Seneca. 


-■0 


Non 


58 J Scipio Àfricanus quum Nn- 
mantinet ftpe vidores iam fregif- 
fet , obfcffofque tandem expugnaf- 
fn , 'Tyrr/ìum Frincipem rogauit, 
qua de caufa Numantia, autprius 
muiaa , tut pofl euerfa fuiffet , re- 
fpondir. Concordia ViBoriamt Di- 
feordia exitium prxbuit. Btuf.lib. 
2. e. 4. 


?9 


171 D K À , H I' R O'Ct D Bili: 


yiofiimmx rei di(^ 4 erc , fnvi(xi- 
j:<(j rwmentìs f<!>tio inUinentur 

tmini4,f\ux i» Inllo^erKntuT. Ege 

fip. 1. 4. 


t- 


.d.! .1.1: 




5g $ Egejìitem ppreata efl ma-\ 


Non:C quella ili Francia , bcnclic gr. ndc , tale la Po* 
tcriMi che debba ijirimonrJi , c tenderli pigri , c lenti- 
H fc temono della liia Fortuna, ciò fucccdc, perche 11 (ò- 
no dimenticati , ch’enà è cicca t illabile, c procliue a gli 
animoà ? 5 84. Forlc loro reca apprcnllone di adherirej 
ai più dc-bolc per irritar il più potente? E aon vedano, 
che la Spagna , che diede la libertà a Gcnoùa non vorrà 
permettere, cjic la perda ? Per ragione di vicinanza, per 
conto, di eoiril'pondcnza , per ailÌL orar il commercio 
con i dbP; Hegni , ,c. Ducato, e per inafUma di non la- 
Iciar crerccrc tanto li Francefi , opporrà io feudo della 
fuadifdd, epeeò nedun l’imltìpe d’iraliadcuc dubitar 
di Uringerfi foco in lega , per reprimer tanca lialdinza_» 
dc’Galli , quando è cosi agcnolc a confeguir line si ho- 
nufto , & vtilc. 28 5. 

Vorranno forlc' dichiararil per il p.irtito di b'ranciiu. 


r.usrenvjjdt per quello di Spagh-i., ò pcteflèc neutrali ? Se pcrqucl- 

diiiitias pprat, l'ioi). c. io,. ip^j prancUj, il rimedio iarebbe maggiore del maltj 


,\ì\ 

ì' 


i 586 InPinnihmpcficulisciifP' 
vitanda ftiiu , ex ijnihtis 


èpcillil rebus miior efi , finàm atte 
debilUrì. Guicc lib. io. 


587 Dùrniitettioni aliena- /angui- 
Kciti cen^mofluKt. Tacitus, 


$88 Ktmquam improba /pei, 
quod datur , fetis tft , tmniamer 
ritifie , tttf fat{s, predo 

icjtidiatltm pitta; ; tmhttio , O' cu- 
piditas in magnariim opu-mtenge- 
flsijn tpUp cara , vr fiamma injiiitia 
vis etrtor. cjl,ijnù cy mpiore incen- 
dio fmtcuit. de BencE 


ill.CiTo, f W vna purga di icummonea , d'elleboro, ó 
di antimonio , che in vece di guarire , vccide , poiché 
aiutando eglino li.Francclì per opprimer Gcnona, c per 
conlcgufflza S»p-Jgna , làrebbc vn porli il giogo al colio 
da loro fteflì. 58«5. Qpd Dyce Inglelc, che eoinhattcua 
. ■ ■ rr // . c'Qiicro Agriv-òl'», ftupiuade’fijoi Uritanni , clic tollero 

)ìiaÌ3y^a viala }eq::t pefjuKt , nulla j ^ J4 per, loro col dar aiuto a’RoiiUUi , volcf- 

puiem offcr.pu , a:it pernictes , /«_, jt^^o.coinprar la leruitù. Nè minor marauiglta larcbbeo 

adcflbieli vcdcfl'cro li Principi d’Italia, die fonocol 
mi di lòprallna prudenza, prclìarc il loro fanguca’Fran 
cefi, perche pofl'ano.comprar la loro libertà cosi a ba- 
ratto. 587 . 

Credono forfè , chcfla si poco il lor deildcrio di ha- 
ucr il Regno de’Roniani , ó habbiano si poca ambitio- 
nc sihla Monarchia , che. reftando vincitori, pofiano 
temperar le loro brame da perdonare , vinto vno , a gli 
altri Principi. 6S8. 

Ma dirà forfè alcuno , clic li Francefi vennero, c ver- 
ranno /opra Gcnona , 5c han procccinto contro Spagna 
per quei Suti , clic quefla pollicdc in Italia , lopra quali 
eglino hanic loro prctcnlloni , ma non han pciificro di 
paffarolcrc.-.jSp. Et ccco, come inciampa in rilcuante 
errore, poiché la Francia tiene anco prctcnfionc lopra 
tutta la Italia , perche di quanto in alcuna Guerra nè fu 
occiipatricc , in virtù della Legge Salica , non può Ipo- 
gliarfenc, ‘, 90 . pretendendo ancora, di ciVcr irrita la., 
donationedi Pipino fattaalla Chida, c che quella in_, 
Italia non debba tenere, che il fuo Patrimonio di Viter 
ho , quando pure per carità volcficro lafciargliclo. 591 - 
Gli eflempi frefehi dclli. Principi della Germania , c dc’- 
Pacfi Balli potranno iftriiirli della loro Idea ; le confe- 
dcrationi fitte prima con Snetia, doppocon Danimar- 
, ca,c con Brandemburgo hcrctici, potlono attcllarc, fo 
591 Copia nulla fatnettt rfltuan j pj,.fg dc’Franceli, per addormentarli, alcun rof- 

^ jhis pridaguttur | ncU’intr.iprcndjri; l’aimii.Lc adhcrcnzc col Tckcli, 

J'rit , & inuifo intritfis ter 


5S9 F.ò imrendi laptyemiiie pc- 
iriiiti::!n , ~ti.i:c ir.oU.v cntt-.m ,at- 
qttc acqti/ttio /iqnnetur ; nihil 
fon aggre/juiu: ,fi n.afpis ccnatibiis 
magna ; ramta proponantur. Liii. 


I S90 J^arit Utebram pcriutie 
M- Tullius. 




. . t' Qpo di Rcbplii-contro il fuo .Soprano Celare, le fcerc- 

- ft^eiJir ab «uro, . ' i^tcllicenic col Turco polTono chiarire , fo Francia 

Ou.i i.McfMid® YPld. - — = — _1. _ ' ■■ 

«ha 


Di FRANCIA. 


Si 


ha mi>a all'honcfto , putclic taccia a propofito le coftj I 
fucconlabrauura. S91. ‘ | 


592 Potiri malis cHpiiitÀtihuf 

, 1 • , non eximic t.if'cx aximo , fed 

La ncntralita ftrebbe per appunto, come fa quel me- ^ uion. Ha 


dicamento, che può miioucr gli humori , ma non e va- 
lido a rlfolucrli. E la via dimezzo la neutralità , e fo 
quella in tutte le cote e la più ragioncuole , quella nelle 
materie politiche e la piu pericoTofa. 59J. 

Vna buona Pace , ó vna buona Guetra e regola retta 
dc'Principati di feiegliere , aon l’hanno faputo inten 
dcrc 11 Sanniti , nè Caio Pontio potè loro dirgliela ap^ 
prendere, e per quello nè rellarono di foggioganti, vin- 
ti, e deftrutti. Nel medefimo modo Clcomedontc la 
perfuafe a gli Achei, per Ilar neutrali tra Filippo , & i 
Roinani , nè con altra ragione , che per non rellar pre- 
da del Vincitore. 59*. Et affaticandofi di farl’illeflb gli 
Ambafci.tdori di Antioco , per tirar gli Achei alla neu- 
tralità , Quintio Confole con la medefima ragione li 
din'ual'e. 595. Publio Seruilio nelle controuerhe tra il 
Senato, e la Plebe, non volendo dichiararli, riportò 
dcll’vna, e dell’altra lo fdegno. Ma Appio Claudio «di- 
chiarandoli per il Senato , fe ben riufei odiofo alla Ple- 
be , ottenne la gratia de'Pattitij 

Ala diciamola chiara, quella neutralità ne meno, cre- 
do , che pofla piacere a'Francefi , perche non voglio- 
no , che aperte dichiarationi a loro intenti ,-ò per timo- 
re, ò per amore , abominando le vie di mezzo. 596. Nè 
meno può elTere riceuuta da Spagna , perche nel bifo- 
gno de’foccorfi, per liberare vna Republica d’Italia, per 
reprimer la Potenza de’Galli , come altre volte li diede 
ad altri Principi , ch’erano collrcrti dalla ncceUità i non 
pare di elTcr prohttcuole , ne a fuoi intcrcHì di gioua- 
mcnto 597. 

Oeuono confidcrare gli Principi Italiani le violenze, 
che li FranceH han fatto nella Germania, e ne’Paeli 
BalTi , c fenza veruna altra ragione , che delle loro con- 
uenienze. 59I. Deuono porre per la mente , che prima 
vollero far la Guerra al Rè di Spagna Pupillo , poi rom- 
per la Pace alPimprouifo ad vna Regina Vedoua , ap- 
preflb ne’più Sacri Trattati di Nimega, & in piena Pace 
far la Guerra, e con tanto deboli fondamenti alzarle^ 
loro prctenlioni fopra ogni humana credenza , llringer 
Lucemburgo , opprimer le Prouincic intiere , le Città, 
li Stati dc’Principi Elettori dell’Impero. 599. E fe tutto 
quello non fecero , che per valerli di quella formna.,, 
che parte loro recarono gli accidenti , e parte prelero 
eglino col veder tutti i Principi inlìemc con l’impera- 
dore, occupati a difenderli dagli sforzi formidabili del 
Turco , come potranno gl’italiani credere, 
tanta moderatone nc’Galli , che opprelTo 
come pretendono far di Genoua , non riceuano la con- 
uenienza,il moriuo, e li prcrelli per opprimer gli altri. 
600. Si ricordino , che doppo di Icguir il calo , non è, 
che foucrchia la penitenza , e cordoglio di non hauer 
ptouillo in tempo. 601. Nèildirdinonhauerpenfato. 

I lant’oltre può recar follieuo ; 602. poiché in tal calò I 


lic. lib. IO. 


600 Ft in torpore tgro , & cor- 
rupto tfuidquii infertur ol.mtntum 
efl morbi , ita in bomine qui i»rrr- 
10 gl’Itafiani credere, òfigurarfi non depurauit , peOut, 


59i Vtintm ant frigidaì efftm 
aut calidui : nihil medium iiiiei 
fumma , aut pracipitia : nihil inu- 
tili cunPiationt dttrriiii. Tacitiis 


594 NufqiimH gratia flebili, ve- 
lut qui tutntum expePlauerit , vi 
fortuna ttppliiares confìlia 
proda yiPloris crii. Tuie. Liu. 


595 Sine gratia , fine dignitati 
pramium FiPloris eritis. Idi. 


596 Mox vtrumque tonfUium^. 
afpematus , quod inter ancipitio-> 
deterrimum efi , dum media fequi- 
tur , nec aufus efl fatis , nee proui- 
dit. 


597 Sociji laboratibui auxilium 
fiatim quo magi! nobit toneilien- 
twr jferendum efl. Xenof. 


591 Cttiui venit periculiim-i) 
cùm (ontemnitur. Scnec. 


599 Tmperium cupientibus , ni- 
hil medium inter fumma , aut pra- 
cipitia. Tacitus. 


Epifl. 40. 


601 Stri fapiunt Pbrygn. Vir- 

gil- 




j 602 Nonputartm.Yi\.lAa. 


no" 




Si 


603 ^uieriiitt mrn qu* ^enu 
cddtni. I-Ucan. , 


604 Timct, atque cùm dcfctre 
emni* vidcntur, qui in ipfo nepotio 
confiliMm cspere togUur. Ca;.'ar. 


605 Dii fimnijcrmn l^nns, & 
j'.ìnfìus l’rirucps , G. l’achyiti. 
hid. 1. 11. 

606 Printepf, qui mlìiit ejì, ntn 
aliennm rcgionem nffcliitl, fed fun 
cjl contentui, nei homines à qmbus 
nihil Uceffiiut eJì in feruitum re- 
agii. Hcrod. 1 . 3, 


607 Hnhtt in (liucìfis MxilU, 
qui infecundis (ommodnl.SytUS. 


60% pencfìtiKm dare, qui nef.it, 
imiiflè pelli, idem. 


609 .4^' fww riiagiia fpe ad ma- 
gnnm Frincipim prijUijiitur, non 
par eJl,iJl expeSatiiKc i/nniire con- 
feqnatiir. Q. Pachym. hift. J-U- 

610 r^i quanta fìbi graiià (ol- 
iata fir,ytfcit,qnantat largitori gra- 
tti debeat, non intelligit, non tniia 
peteft quii bene intelligere, qmd 
accepit, nifi rneminit. Caffiod. in 
Epilt ■ 
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non refta più .altra rifolutionc, clic di congiungcrfi con 
altri infelici . per farcon edì la mcdcfiina caduta. 6o?. 

La neutralità nonlalcia doppo il fucccllb della Guer- 
ra più partito da prendere, qual antecipatamentc fi deue 
riflettere, perche nelle cole di Stato non fi deue proce- 
dere da Gladiarot^i per confulrarfi nel conflitto ; Confl- 
glio dato da Celate il più prouido, c fugace Capitano 
del Mondo per non ridurfi all’vJtimo fegno a xifolucrc, 
quando vacilla forco lì piedi la rifólutionc. 604. 

Ma fc tutto quello bene, c prudentemente confidc- 
rato reca validifiimc ragioni da n, 911 cimentarli con !a_. 
neutralità, c ne meno qa far coìtale della confederatio- 
nc con Francia, ficgqe ncccllarià conicgucnza , che li 
Principi d’Italia dcuono farla cqii fa Spagna, ch*c PAfi- 
lo degli anguAi.iti , il R.cfugio cfegli opprcllì, la norma 
della Religione, la difefa della Cliicfa Cattolica , il Pro- 
pugnacolo dc’Pontclìci, che per non voler nc’fuqi Re- 
gni minima macchia di Hebraifmo,di Hcrcfia,ò di altre 
Sette, & opinioni nuoue introdotte dall’InterclTc, ò 
dalla licenza, 6os- cacciò numerosi grande di yalTalli, 
che quali difertò la Spagna. Che impoffeflandofi del 
Regno di Tunirt con la forza, fin a’ Maomcrtadi ferbò 
la Fede con reftituirlo aMulc.ific con picciolo yibuto. 
606. Mantiene Orano, Scaltre Pi.’.zzc nell’ Africa con 
immenfi thefori , c con numero di gente per profittar 
nella nollra Santa Fede; foftreudo.lunghi afledii, guerre 
aperte, c Inettezze indicibili. Quando la Francia, ò in 
Gigiri.ò in Algicrihaucndonc voluto porre vn pie, in- 
timorito dal di^cndio, c diflìcoltà fc ne ritraffe. 

Qt^clloc l’vnico rimcdio.chc pofTono lì Principi 
liani abbracciare , come vna foda Anchora della loro 
faluczza, come vna rilbliitionc, che può renderli licuri, 
non meno per la Potenza , con che può opporli alla-, 
Francia, che per la Fede, che luol oflctuarc a’ luoi Con- 
federati, c che fece fpcrimcntarc a'Iuoi Vicini fono hor- 
mai fccoli; con profonder millioni d’oro , c conlumar 
grolG ElTcrcitiin loro foccorfo. Ó07, 

E flupidità vedere adeflò arder Gcnoua vicina, c non 
procurarle aiuto inficme con la Spagna , che vedendo 
correr il fuoco si da preflb, non fi corre ad cllingucrlo, 
ben torto vedrà l’incendio in Cafa propria fenza Iperan- 
zadcU’aiutoaltrui.6oS. Douendo almcn far conto della 
gratitudine, fc non hanno pcn fiero di ricordarli dcll’- 
amicitia, poiché è proprio della magnanimità Italiana 
ne’ Principi non dimenticarli giam.ii dc’bcncficij, chcj 
riccucrono dalPAugurtirtima Cafa d’ Aurtria. 609. Li 
Duchi della Sauoia poflbno attcftarlo, che nc’maggiori 
loro bilbgni, c ne’ tempi , che Hcuano per perdere li 
loto Stati, non hebbero altra Tutela, che quella di Spa- 
gna, cosi Emanuel Filibetto , come Carlo Emanuele, 
clic viddero in loro fauorc fparfi tanti thefori , c tanti 
Efl'crciti della Spagna nella Sauoia.nclla Borgogna,c ikI 
Piemonte. 610. Al contrario di quelli tempi , chcftà 
quello Stato lotto la fccuìtù de’ diffegni Francefi, che 
volcuano prima confinare il Duca, ancor giouinetto 
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Jhonórificamcntc in Portogallo, &adc(To fó tingono 
' come pupillo circondato dalle loro Armi ton tutto 
che lnppi.1 , che il primo boccone che doutJnno far in 
iulu doppo di Gcnoua, fari del di bauoia, quale hor- 
niai, tengono inuiluppato couj:,cppi, e col conlenfo 
cif;lla Pucheilà , a cui preme pid ia!«.iatli allcttare da1le_» 
Iqftnghc delle f>ircnc Franccfi;^:jiC farli perfuadcrc dalla 
rtjgicn di iitato. 6i I. 

■ Nc'puchi Eftenù fuppongo (ì.iTa la memoria de’bc- 
ncliqij , che riccucrono dalla Spazila , \ nóde'quali non 
ànèrioi;caglialtri /ì è quello , che C.ulo V. forfeccj 
col Ducato di Modena , c di Reggio , che fu tanto mc- 
morab^c nel ricordo di tutti, come nonCi èftatacit- 
coftanza in quella rifolutionc.cl'.d hon habbja dimoìlra- 
ro la givibtia di Celare alor iàuorej 612. Contracam- 
biata.pqrò da cUI con ingratitudine , quando Yiiiti con 
Francia., cSauoia vollero aflalii' Cremona, cfajr quelle 
boftiliti nello Stato di Milano , che fon ben n^tc pifr li; 
Hujoiic d'Italia. 

Il Gran Duca di Tofeana ricoiiofcer delie dalla Caf.i 
d'.\unria il (uo cflcre , c col deeoip del parenfadp cgii 
, r.nco lo Stato iiilignc che polTìcde , qiial ynitp v 
quello Ji Siena, di che li fece gencrofo donò, libppò di 
Imcqiioacquiliato con l’Armi , fa vn cpnridcrahile Re- 
gno , che di forze non cede a qualunque .iltrò dcTrin- 
cipi Italiani; come col commercio con Regni di Spa- 
gna acquilla miouc ricchezze, c maggiori opulcnz.cj. 

il buca di Mantoua fi deue ricordare , che (bndo fu'l 
pericolo cuidente di perder il Montbrnto , quando al- 
rimprouifo fu imiafo dalla Sauoia , operò con efi'crcito 

f iodcroib il Re di Spagna , che non folo ccfianc riiofii- 
ità , ma che anco IcualTc ogni fofpcrto , col farlo difar- 
marc , lenza prcualer nel Rè il richiamo della parentela 
Atccta, c’haueua con Sauoia , 614. ma folo badando a 
tener tra i Principi Italiani la Pace, c'iiora in tanti modi 
cerca confonder la Francia con aflalti si fieri contro 
Genoua , per la quale ha Spagna t.intc volte impugnato 
lafpada con cfl'erciti grandi, c fpccialmente quando 
dalla Fiancia , c dalla Sauoia vnitc 11 procutò di oppri- 
mer la loro libertà , c renderla fchiaua 615. 

1! Duca di Parma ben puolTi ricordare della reftitu- 
tionc , che li fece Spagna di Piacenza , c che nella Guer- 
ra con V rbano fu vn conrr.iprcfo per non farlo cadere; 
celie nulla hauendo profittato s:i lo Stato di Milano, 
congionto con !a Francia , fu condonato il fuo ardirci 
nel tempo , che tutto porcua perdere. 616. 

Venctia, che èver.i Madre di Hcroi , cnudrifccj 
i Tuoi figli con il c.irartere dell.i gratitudine dc’bencfi- 
cii,chc riccuc,noii potrà mai feordarfi di quanto buo- 
na amicitia le tenne fempre la Spagna, lenza mai darli 
minima gelofia, ma intiera ficurczza di fedele vicina.,, 
c di alFcttuofa corriCpondcnza , c nella Battaglia Naualc 
de' Curzolaii riconobbe quanto Don Gio. d’Auftria 
fp.irlc difanguc con l' A rinata Reale di Spagna contro 

■' ^ "ÌFtì- 


61 1 Bene tdhibiu ratio cerniti- 
quid optimum fu , negleda fliiltis • 
implicMur erronbiis.dc.q.Tufi:. J 


6 1 2 .^ifquis de accipiendo co- 
gitat, oblitus accepu.efl, nec vllum 
!;abei nulli maius uipidilai, quàm 
quid iiigrau efi. Sta. de Bcncf. 

. 
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6 1 3 facile bellorum prtmqf re- 
ferti , aut ditiiim familiarum hdrt- 
des , magnum aiiimum induunt. 
Tac. ann. 1. 1 1. 


614 T ujlitia magie aliis , quàm 
fibt prodejì , & -jtilitatet fuas ne- 
gligit, communia emolumento fro- 
poncnt. Ambr. de Farad. 


61 5 Tufè agere efi communet 
fequi vtilnatit confuetudinet , pa- 
rere legibus , pnuataque pada fer- 
uare. Arili, lib. Rcth. ad Alex, 
c. vltiino. 

616 Crede mihi,miferh eolefiia 

Numina parcunt, 

Kec femper Ufos, & fme fi- 
ne premunt. 

Principe nec nojìro Deus efi 
moderatior vllus, 

Juftiiia iiires temperat iUc-t 
fuas. 

Quid. 2.dc Pont, ad Cot. 


- y 
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617 r>cne fi amicisfcccris, »ie_ 
yigeitt feciffe , nt panus pfiìeai ,fi 
tian ftceris, ylinicum drftrere , & 
ttatt inuare in rebus aduerfis,fkd«r. 
Plautus. 


.. ;»Ì.> 


''A 


61 S yl^cffwas alitinoli inuat 
eccafto , tjhd cùr» fe effert frater 
epinionem ,etiamfi vtres alioquin 
minares ftnt , incitai , vt perieli- 
Inmadeam. Thucyd.l. 3. 


619 Ineogitantis efl,«pp»rtuni- 
tttiem oblàtam negligere , & $x- 
tremt ignauit , lune non praflare 
magmm animnm > cùm andacìd-i 
fpem prahet imolnmiiatis, Plut. 
in Vita Scip. 


620 Etdem animo beneficia de- 
ber.tUT , quo dantur. Syrus. 
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L-IDEA, E PROCEDERE Dl^f RANCIA. 


il Tiranno dcll’Oricmc. 617. Come fegui con gli aiuti, 
che potè nc’iiwggiori appretti della _rtia, Corona conia 
Francia, quando quella Republica tbilennesi gloriofa- 
mentc la Guerra perla ditela di Candias per traiafdar 
gli elTcmpi antichi , che dichiarorno la verace amicitia 
della Spagna , nel tempo ftcITo , che li Francefi , com'i 
(lata commuiie opinione, iftigaiiano li Turchia profe- 
guir quella Guerra , per hauer eglino pi ìi largo il cam- 
po di ftr loro progrefll nell'Italia. E lì dcuono ricordar 
quei prudcntilTìmi Padri , che i Francefi ollcntano prc- 
tendenra nella maggior parte del loro Dominio , e che 
quella mcBioria può lolamcntc in efiì tar tinafccrc la 
volontà , quando redeflcro le occaùoni di procurarne 
il racquiilo. 6 tS. 

Ripiglino dunque li Principi d'Italia l'antico loro 
valore , pongano nella mente , che èonuicne tener lon- 
tana U Francia , quanto più vedono , che voglia larfi 
vicina. 619. Si òppongano alle crudeltà , cviolenztj, 
che intende fare ad vna Republica libera, e fe tante vol- 
te riccuerono benefieij dalla Spagna, fino al termine^, 
che di efia non dcuono più temere , ma tener ogni n- 
curczza , fiora non li nieghino per opporfi c^ tanta 
giullitia, ccon tanta neceflità di difenderfi a chi vuol 
conculcare le leggi delle genti , e la quiete publica tu $1 
vaftaProuincia. 6 ao. . , 

l.a caufa effendo cosi giuda , quanto ncccnaria non t 
dubio , che farà protetta da Dio , che comanda la Pace, 
c non guda la Guerra , che per la propria ditefa, per ac- 
quidar di nuouo la Pace. 
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